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ATTI DI INDIRIZZO

Mozioni:

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 15 marzo 2012,
n. 21, convertito, con modificazioni, dalla
legge 11 maggio 2012, n. 56, ha introdotto
norme in materia di poteri speciali sugli
assetti societari nei settori della difesa e
della sicurezza nazionale, nonché per le
attività di rilevanza strategica nei settori
dell’energia, dei trasporti e delle comuni-
cazioni;

in particolare, l’articolo 1 del citato
decreto-legge ha stabilito che, con uno o
più decreti del Presidente del Consiglio dei
ministri, fossero individuate le attività di
rilevanza strategica per il sistema di difesa
e sicurezza nazionale, ivi incluse le attività
strategiche chiave, in relazione alle quali
potessero essere esercitati i poteri speciali
(cosiddetti golden power) « in caso di mi-
naccia di grave pregiudizio per gli interessi
essenziali della difesa e della sicurezza
nazionale »;

con decreto del Presidente della
Repubblica 25 marzo 2014, n. 85, è stato
emanato il regolamento per l’individua-
zione degli attivi di rilevanza strategica nei
settori dell’energia, dei trasporti e delle
comunicazioni, mentre con il regolamento
contenuto nel decreto del Presidente della
Repubblica 25 marzo 2014, n. 85, sono
state individuate delle procedure per l’at-
tivazione dei poteri speciali nei settori
dell’energia, dei trasporti e delle comuni-
cazioni, in attuazione del citato decreto-
legge n. 21 del 2012;

con tali « poteri speciali » il Go-
verno può definire specifiche condizioni
all’acquisito di partecipazioni, porre il veto
all’adozione di determinate delibere socie-
tarie e opporsi all’acquisto di partecipa-
zioni. Il provvedimento aveva l’obiettivo di

rendere compatibile con il diritto europeo
la disciplina nazionale dei poteri speciali
del Governo, che era già stata oggetto di
censure sollevate dalla Commissione euro-
pea e di una pronuncia di condanna da
parte della Corte di giustizia dell’Unione
Europea;

con la comunicazione 97/C220/06
relativa ad alcuni aspetti giuridici attinenti
agli investimenti intracomunitari, fin dal
1997, la Commissione europea ha affer-
mato che l’esercizio di tali poteri deve
essere attuato senza discriminazioni ed è
consentito se si basa su « criteri obiettivi,
stabili e resi pubblici » e se è giustificato
da « motivi imperiosi di interesse gene-
rale ». Fu sulla base di tali indirizzi che la
Commissione europea avviò procedure di
infrazione nei confronti delle disposizioni
contenute del decreto-legge n. 332 del
1994. Procedure di infrazione analoghe
vennero sollevate anche riguardo alle nor-
mative di Portogallo, Regno Unito, Fran-
cia, Belgio, Spagna e Germania;

la nuova normativa ha fissato pun-
tualmente i requisiti per l’esercizio dei
poteri speciali nei comparti della sicurezza
e della difesa, individuandoli nella sussi-
stenza di minacce di grave pregiudizio per
gli interessi essenziali della difesa e della
sicurezza nazionale. Il Governo, può im-
porre specifiche condizioni all’acquisto di
partecipazioni in imprese strategiche nel
settore della difesa e della sicurezza; può
porre il veto all’adozione di delibere re-
lative ad operazioni straordinarie o di
particolare rilevanza, ivi incluse le modi-
fiche di clausole statutarie eventualmente
adottate in materia di limiti al diritto di
voto o al possesso azionario; può opporsi
all’acquisto di partecipazioni, ove l’acqui-
rente arrivi a detenere un livello della
partecipazione al capitale in grado di
compromettere gli interessi della difesa e
della sicurezza nazionale. Tali norme si
applicano a tutte le società, pubbliche o
private, che svolgono attività considerate
di rilevanza strategica, e non più soltanto
rispetto alle società privatizzate o in mano
pubblica. Sono, inoltre, stati fissati gli
aspetti procedurali dell’esercizio dei poteri
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speciali e le conseguenze derivanti dagli
stessi o dalla loro violazione. Sono nulle le
delibere adottate con il voto determinante
delle azioni o quote acquisite in violazione
degli obblighi di notifica nonché delle
delibere o degli atti adottati in violazione
o inadempimento delle condizioni imposte;

con il decreto del Presidente della
Repubblica 6 giugno 2014, n. 108, che ha
contestualmente abrogato il decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri
n. 253 del 2012, come modificato dal de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri n. 129 del 2013, è stato adottato il
regolamento per l’individuazione delle at-
tività di rilevanza strategica per il sistema
di difesa e sicurezza nazionale, riunendo
in un unico regolamento le norme che
individuano le attività di rilevanza strate-
gica per il sistema di difesa e sicurezza
nazionale, comprese le attività strategiche
chiave, di competenza sia del Ministero
dell’interno, sia del Ministero della difesa;

in modo analogo al comparto sicu-
rezza e difesa, attraverso specifici regola-
menti sono stati individuati gli asset stra-
tegici nel settore dell’energia, dei trasporti
e delle comunicazioni, sui quali il Governo
può esercitare i poteri speciali. In tali casi,
il golden power consiste nella possibilità di
far valere il veto dell’esecutivo alle deli-
bere, agli atti e alle operazioni concernenti
asset strategici, in presenza dei requisiti
richiesti dalla legge, ovvero imporvi spe-
cifiche condizioni; di porre condizioni al-
l’efficacia dell’acquisto di partecipazioni
da parte di soggetti esterni all’Unione
europea in società che detengono attivi
« strategici », anche, in casi eccezionali,
opponendosi all’acquisto stesso;

altri interventi normativi hanno
perseguito scopi analoghi di tutela delle
società operanti in settori giudicati stra-
tegici per l’economia nazionale: la legge 23
dicembre 2005, n. 266, ha introdotto la
cosiddetta « poison pill » che consente al-
l’azionista pubblico, in caso di OPA ostile
riguardante una società partecipata, di
deliberare un aumento di capitale, grazie
al quale poter accrescere la propria quota

di partecipazione vanificando il tentativo
di scalata non concordata; il decreto-legge
n. 34 del 2011, il cui articolo 7 ha auto-
rizzato la Cassa depositi e prestiti ad
assumere partecipazioni in società di ri-
levante interesse nazionale, in termini di
strategicità del settore di operatività, di
livelli occupazionali, di entità di fatturato
ovvero di ricadute per il sistema econo-
mico-produttivo del Paese. In particolare,
sono state definite « di rilevante interesse
nazionale » le società di capitali operanti
nei settori della difesa, della sicurezza,
delle infrastrutture, dei trasporti, delle
comunicazioni, dell’energia, delle assicura-
zioni e dell’intermediazione finanziaria,
della ricerca e dell’innovazione ad alto
contenuto tecnologico e dei pubblici ser-
vizi. Infine, relativamente alle offerte pub-
bliche di acquisto, va ricordato che il
decreto-legge n. 91 del 2014 ha introdotto
una doppia soglia Opa al 25 per cento per
le società quotate, escluse le piccole e
medie imprese che potranno inserire nello
statuto una soglia compresa tra il 20 per
cento e il 40 per cento;

la ratio delle norme introdotte è la
tutela delle imprese operanti in settori
considerati strategici, indipendentemente
da una partecipazione azionaria dello
Stato mettendo a disposizione degli Ese-
cutivi strumenti proporzionati al rischio
concreto e consentendo il ricorso, in via
eccezionale, al veto preventivo sulle acqui-
sizioni. Ne consegue una riduzione del
potere discrezionale del Governo pur al-
largandone la sfera d’influenza, facendo
salvi i principi della concorrenza e della
contendibilità delle imprese;

fino ad oggi il golden power è stato
utilizzato dai Governi solo per poche ope-
razioni minori: secondo la relazione tra-
smessa al Parlamento « in materia di eser-
cizio dei poteri speciali », dal 3 ottobre
2014 al 30 giugno 2016 sono stati emanati
solo 2 decreti con prescrizioni su 30
operazioni notificate e mai e stato posto il
veto. Circa il 47 per cento delle notifiche
ha riguardato operazioni nel settore della
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« difesa e sicurezza nazionale », il 23 per
cento le comunicazioni, il 17 per cento
l’energia, il 13 per cento i trasporti;

il Comitato di coordinamento per
l’esercizio dei poteri speciali presso la
Presidenza del Consiglio, nella sua rela-
zione sottolinea come il meccanismo del
golden power « entra in gioco in maniera
tardiva e cioè solo a seguito di decisioni
già programmate e/o assunte dalle aziende
(...) Detto ciò, si ritiene auspicabile perse-
guire obiettivi atti ad indirizzare ed ac-
compagnare le scelte più importanti della
vita di una società »;

lo stesso rapporto fornisce indica-
zioni per il futuro, sottolineando come
l’obiettivo debba essere quello di « assicu-
rare continuità alla protezione degli assetti
strategici nazionali attraverso la tutela nei
confronti di manovre acquisitive che sot-
tendono all’obiettivo di sottrarre tecnolo-
gie e know how industriale e commerciale
essenziale per la competitività del sistema
Italia »;

la relazione, citando un’indagine di
Kpmg, evidenzia lo squilibrio in termini di
merger and acquistion e ricorda che nel
2015 sono avvenuti acquisti di imprese
italiane dall’estero per 32,1 miliardi (rag-
giungendo il record del 2008) contro ac-
quisizioni di imprese estere da parte di
soggetti italiani per appena 10 miliardi;

è evidente che una netta distin-
zione va posta, in base alla natura degli
investitori esteri nel nostro Paese, distin-
guendo quelli realmente produttivi da
quelli che realmente mettono a rischio
l’« interesse nazionale ». L’apporto di ca-
pitali esteri, contribuisce infatti alla cre-
scita economica e all’occupazione del no-
stro Paese, soprattutto in un periodo che
vede l’Italia non riuscire ad agganciare in
modo deciso i segnali di ripresa che ca-
ratterizzano i partner europei;

l’adozione di strumenti di tutela
effettivi, se da un lato deve fornire una
risposta all’eventualità di un uso politico
« ostile » degli investimenti esteri nel no-
stro Paese, dall’altro non deve impedire

l’ingresso di investitori di lungo termine,
anche stranieri, nell’azionariato d’imprese
operanti nei settori regolati, né la parte-
cipazione diretta a progetti infrastrutturali
decisivi per l’Italia;

a livello di Unione europea, tra il
2007 e il 2015, nonostante l’attivismo ci-
nese, si è registrato un calo del 42 per
cento negli investimenti esteri diretti in
entrata ed è evidente che, in attesa di un
rilancio della politica industriale europea e
dei singoli Stati, l’introduzione non atten-
tamente ponderata di ulteriori barriere
rischia di aggravare una perdita di com-
petitività interna, ferma restando la ne-
cessità di un attento monitoraggio degli
investimenti esteri, nell’ottica di una parità
di trattamento da richiedere da parte di
tutti, compresi i Paesi comunitari, che, da
un lato, sono impegnati nella costruzione
di una politica industriale continentale
forte e coesa e dall’altro, gestiscono inte-
ressi nazionali spesso confliggenti i part-
ner;

la necessità di aggiornare gli stru-
menti di difesa delle imprese strategiche,
adeguandoli alle mutate situazioni inter-
nazionali, è ormai sentita anche in Paesi,
nostri partner e competitor, come Germa-
nia e Regno Unito;

in questi ultimi anni numerosi sono
stati i casi di acquisizioni « ostili » di
imprese italiane ad opera di investitori
stranieri e tutte riconducibili ad un modus
operandi simile: acquisto massiccio di
azioni, manovre di borsa e attività volte ad
alterare il valore del titolo, lancio di un’of-
ferta pubblica di acquisto e acquisizione
finale;

una modifica della normativa sul
golden power deve tenere bene in consi-
derazione i confini tra interesse nazionale
e deriva interventista, coerente con la
politica industriale che si intende perse-
guire, anche in considerazione del fatto
che si disciplinano, da un lato, materie
inerenti le libertà individuali quali la li-
bertà d’impresa, i principi costituzionali e
dell’Unione europea, il diritto alla concor-
renza, la libertà di iniziativa economica, il
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diritto di proprietà, dall’altro, le esigenze
prioritarie di interesse pubblico, in parti-
colare quelle della difesa, della sicurezza
nazionale e delle attività strategiche;

grande attenzione va, quindi, posta
anche sulle misure idonee ad attrarre
investimenti diretti esteri su progetti di
lungo periodo, ancora più necessari e più
difficili da finanziare, offrendo garanzie
per gli investimenti infrastrutturali, il
project financing e creando un quadro
giuridico certo e favorevole agli investi-
menti, italiani o stranieri che siano;

un quadro normativo chiaro che
riduca la discrezionalità dell’Esecutivo e
che, contestualmente, definisca chiara-
mente doveri e diritti delle parti è, sicu-
ramente, più attrattivo per gli investitori
internazionali intenzionati ad investire a
lungo termine nel nostro Paese;

il comma 7 dell’articolo 1, del de-
creto-legge 15 marzo 2012, n. 21, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 11 mag-
gio 2012, n. 56, già stabilisce che i decreti
di individuazione delle attività di rilevanza
strategica per il sistema di difesa e di
sicurezza nazionale siano aggiornati al-
meno ogni tre anni,

impegna il Governo:

1) ad adottare iniziative volte ad una
revisione delle norme relative al co-
siddetto golden power che, tenendo
conto della necessità di contemperare
da un lato la libertà d’impresa, il
diritto alla concorrenza, la libertà di
iniziativa economica e il diritto di
proprietà e dall’altro le esigenze prio-
ritarie di interesse nazionale, introdu-
cano nuovi e/o ulteriori obblighi in
tema di trasparenza e di comunica-
zioni a carico degli acquirenti, anche
al fine di ottenere garanzie sulla per-
manenza in Italia di asset produttivi
strategici, competenze e posti di la-
voro, considerando le esperienze ma-
turate in altri Paesi e nell’Ocse;

2) a farsi promotore a livello di Unione
europea dell’introduzione del criterio

di reciprocità con gli Stati esteri in
materia di acquisizione di asset rile-
vanti;

3) a procedere, così come previsto dalla
normativa vigente, all’aggiornamento
dei regolamenti per l’individuazione
delle attività di rilevanza strategica per
il sistema di difesa e di sicurezza
nazionale.

(1-01545) « Palese, Altieri, Bianconi, Ca-
pezzone, Chiarelli, Corsaro,
Distaso, Fucci, Latronico,
Marti ».

La Camera,

premesso che:

il 7 giugno 2014 sono entrati in
vigore il decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 85 e il decreto del Presidente
della Repubblica n. 86 del 2014 inerenti ai
cosiddetti poteri speciali – golden power –
attinenti alla governance di società ope-
ranti in settori considerati strategici;

i citati provvedimenti riguardano
l’individuazione degli attivi di rilevanza
strategica e il regolamento per l’individua-
zione delle procedure per l’attivazione dei
poteri speciali;

con decreto del Presidente della
Repubblica 6 giugno 2014, n. 108, sono
state individuate le attività di rilevanza
strategica per il sistema di difesa e sicu-
rezza nazionale, rispetto alle quali l’Ese-
cutivo potrà imporre specifiche condizioni
all’acquisto di partecipazioni; potrà porre
il veto all’adozione di delibere relative ad
operazioni di particolare rilevanza; potrà
opporsi all’acquisto di partecipazioni, ove
l’acquirente arrivi a detenere un livello
della partecipazione al capitale in grado di
compromettere gli interessi della difesa e
della sicurezza nazionale; potrà dichiarare
nulle le delibere adottate con il voto de-
terminante delle azioni o quote acquisite
in violazione degli obblighi di notifica,
nonché delle delibere o degli atti adottati
in violazione o adempimento delle condi-
zioni imposte;
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le direttive dell’Unione europea esi-
gono che sia stabilita una soglia per l’Opa
obbligatoria, ma demandano agli Stati
membri la sua determinazione;

per definire i criteri di compatibi-
lità comunitaria della disciplina dei poteri
speciali, comunque definiti, la Commis-
sione europea ha adottato una apposita
comunicazione (97/C 220/06) con la quale
ha affermato che l’esercizio di tali poteri
deve comunque essere attuato senza di-
scriminazioni ed è ammesso se si fonda su
« criteri obiettivi, stabili e resi pubblici » e
se è giustificato da « motivi imperiosi di
interesse generale »;

la suddetta comunicazione indivi-
dua nell’articolo 223 del Trattato istitutivo
della Comunità europea (oggi Trattato del-
l’Unione europea) le disposizioni che au-
torizzano gli Stati membri ad adottare
misure che ritengono necessarie a tutela
degli interessi considerati necessari, cioè
quelli relativi al comparto sicurezza e
difesa;

il nostro Paese è da tempo soggetto
ad una serie di acquisizioni da parte di
competitor stranieri, comunitari e extra-
comunitari, nonché a una serie di svendita
di « asset strategici »,

impegna il Governo:

1) ad assumere iniziative, anche di ca-
rattere normativo, sia in sede nazio-
nale che in sede comunitaria, al fine di
estendere l’esercizio dei poteri di
« golden power », con la previsione
della partecipazione dello Stato na-
zionale nell’azionariato oggetto dell’ac-
quisizione al fine di mantenerne il
controllo ad altri ambiti di interesse
nazionali, tra cui i trasporti, le tele-
comunicazioni, la gestione delle ri-
sorse pubbliche, la sicurezza ed il
benessere dei cittadini;

2) ad assumere iniziative, anche di ca-
rattere normativo, al fine di prevedere
la stabile organizzazione sul territorio
italiano come condizione necessaria
per le società che, a seguito di opera-

zioni finanziarie, intendano assumere
una quota pari ad almeno il 5 per
cento in strumenti finanziari, parteci-
pativi e con diritti amministrativi nelle
suddette società a rilevanza nazionale;

3) ad assumere iniziative, anche di ca-
rattere normativo, per far sì che i
criteri di nomina degli amministratori
all’interno delle società a rilevanza
nazionale siano ispirati a principi co-
erenti con tale carattere, salvaguar-
dando in particolare l’indipendenza
degli amministratori da ingerenze par-
ticolari e politiche, ivi comprese quelle
derivanti dall’elezione nelle istituzioni
nazionali e sovranazionali negli ultimi
5 anni, nonché le caratteristiche di
onorabilità e rispettabilità, anche te-
nendo conto dei procedimenti giudi-
ziario in corso e di qualsivoglia con-
flitto di interesse.

(1-01546) « Sorial, Vallascas, Pesco, Cec-
coni, Paolo Nicolò Romano,
Spessotto, Caso, Castelli, Ca-
riello, Brugnerotto, D’Incà,
Cancelleri, Crippa, Da Villa,
Della Valle, Fantinati, Al-
berti, Fico, Pisano, Ruocco,
Sibilia, Villarosa ».

La Camera,

premesso che:

secondo quanto riportato dal-
l’UNHCR, il 2016 è stato l’anno record per
il numero di vittime nella traversata del
Mediterraneo. Dai 3771 morti e dispersi
nel 2015, si è passati agli oltre cinquemila
del 2016. La situazione risulta ancora più
grave se si esamina la rotta del Mediter-
raneo centrale, ossia quella che mette in
comunicazione il Nord Africa con il nostro
Paese. In questo caso si passa dai 2913
decessi del 2015 ai 4527 del 2016. Al 9
marzo si contano già 522 vittime per il
2017;

si stima che almeno il 60 per cento
di coloro che perdono la vita in mare resti
senza nome; l’attività di identificazione dei
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migranti annegati in mare è infatti un’o-
perazione complessa, resa ancora più pro-
blematica dall’assenza di un’unica banca
dati, nella quale far confluire e confron-
tare i dati relativi alle persone scomparse
e ai corpi ritrovati e privi d’identità;

già il 23 settembre 2014, con l’inter-
rogazione a risposta immediata in Assem-
blea n. 3-01045, la Camera chiedeva al
Governo l’istituzione di una banca dati in
grado di raccogliere tutte le informazioni
disponibili sulle persone decedute o di-
sperse nel Mediterraneo; l’allora Ministro
dell’interno Angelino Alfano, pur con tutte
le misure di cautela e protezione nella
trattazione di informazioni così delicate,
mostrava di condividere la proposta;

il tragico fenomeno dei naufragi
nel Mediterraneo, infatti, assume rilievo
anche dal punto di vista giuridico alla luce
di numerose norme sancite dal diritto
internazionale umanitario e dal diritto
internazionale dei diritti umani, che pre-
vedono una serie di obblighi riguardanti la
ricerca e il recupero dei corpi delle vit-
time, il trattamento dei morti, la restitu-
zione dei resti alle famiglie, la sepoltura e
la registrazione di tutte le informazioni
concernenti le persone scomparse o dece-
dute; da un lato, si tratta di norme fina-
lizzate a garantire un trattamento digni-
toso dei corpi delle vittime; dall’altro lato,
tali obblighi sono volti a garantire il diritto
delle famiglie a conoscere il destino dei
propri cari, anche in considerazione del
fatto che le famiglie vivono in un limbo
psicologico e anche legale molto oneroso;
infine, si ritiene che l’identificazione dei
corpi rappresenti un fattore essenziale
anche nella strategia di difesa e di sicu-
rezza nazionale e internazionale, poiché
contribuisce a fare luce sui percorsi mi-
gratori, sulle rotte e sulle dinamiche di
sfruttamento e di traffico, impedendo, in
particolare, l’uso dell’identità e dei docu-
menti di persone annegate da parte di
altre persone, magari con finalità criminali
o terroristiche;

a seguito delle tragedie degli ultimi
anni, di cui soltanto alcuni, come i nau-

fragi del 14 marzo 2011, del 3 e 11 ottobre
2013, o del 18 aprile 2015, hanno avuto
una certa risonanza sui media italiani, il
problema dell’identificazione dei migranti
che perdono la vita in mare è divenuto
sempre più attuale e rilevante; in Italia, un
ruolo di fondamentale importanza in ma-
teria è rivestito dal commissario straordi-
nario del Governo per le persone scom-
parse, istituito nel 2007 al fine di fron-
teggiare il drammatico fenomeno delle
persone scomparse, che ha promosso al-
cuni esperimenti pilota per quanto ri-
guarda la raccolta dei dati ante e post
mortem dei deceduti in mare, attivando
proficue collaborazioni con l’Università
degli studi di Milano insieme alla polizia
scientifica, alla Marina militare, al gruppo
psicologi per i popoli, alla Croce rossa e
con gli istituti di medicina legale di nu-
merose università italiane;

lo straordinario impegno umanita-
rio dell’Italia nel Golfo di Sicilia per
salvare vite umane e per restituire dignità
e memoria ai migranti deceduti ha goduto
di un ampio apprezzamento internazio-
nale evidenziato anche sui media di tutto
il mondo; tuttavia, i risultati raggiunti
attraverso la sinergia tra l’amministra-
zione pubblica e i centri di ricerca italiani
non possono far trascurare alcuni pro-
blemi di funzionamento e di operatività
che sussistono tanto nella struttura orga-
nizzativa dell’ufficio del commissario stra-
ordinario quanto sul relativo bilancio, che
necessitano di essere rafforzati per fare
fronte alle crescenti esigenze strutturali e
finanziarie;

anche le difficili operazioni volte al
recupero del relitto del tragico naufragio
del 18 aprile 2015 organizzate dal Governo
italiano per procedere all’identificazione
delle salme che in esso sono state recu-
perate, rispondevano a un preciso disegno
politico volto a salvaguardare la dignità
delle vittime e i valori sanciti tanto nella
Costituzione italiana, quanto nelle fonti
primarie del diritto dell’Unione europea;
per sensibilizzare i partner europei verso
un approccio più solidale e uno sforzo
condiviso nella gestione delle crisi umani-
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tarie in corso, il Governo italiano ha ripetu-
tamente invitato le istituzioni dell’Unione
europea ad adottare importanti misure sim-
boliche, quali il posizionamento del relitto
recuperato davanti alla nuova sede del Con-
siglio europeo a Bruxelles, come monu-
mento a testimonianza dei valori di solida-
rietà, civiltà e accoglienza che l’Europa non
deve trascurare, nonché monito perenne af-
finché tali tragedie simili non si ripetanomai
più; anche il sindaco di Milano Giuseppe
Sala si è fatto portatore della proposta di
convertire il relitto in unmonumento da po-
sizionare a Milano, città crocevia delle mi-
grazioni verso il Nord Europa, nel quadro di
un progetto più ampio volto all’istituzione di
un polo scientifico e museale per i diritti
umani con un percorso sulle tecniche di re-
cupero e d’identificazione e uno dedicato
alla memoria;

i più recenti dati ufficiali a disposi-
zione, relativi al 30 giugno 2015, parlano di
1.421 corpi ritrovati, ma non ancora identi-
ficati nel nostro Paese, tra cui quelli di 760 di
migranti annegati inmare a seguito di tragici
naufragi di cui abbiamo notizia;

un caso emblematico riguarda la
scomparsa di 138 cittadini tunisini imbar-
catisi tra il marzo e il maggio 2011 su
quattro barconi e di cui si sarebbero perse
le tracce; alcune testimonianze darebbero
i migranti per approdati presso la Sicilia
occidentale, ovvero, presso le isole Egadi.
Tuttavia, i familiari, non avendo più avuto
notizie, hanno deciso di esporre denuncia
presso le autorità italiane, rimasta fino ad
oggi senza un riscontro definitivo;

il fenomeno dei migranti scomparsi
assume sempre di più dimensioni di rilievo
panaeuropeo e si confronta con gli ostacoli
della mancanza di regole comuni agli Stati
membri per quanto riguarda le procedure
di identificazione e autopsia, nonché con
l’assenza di banche dati che consentano la
raccolta dei dati ante e post mortem per
questa situazione particolare,

impegna il Governo:

1) a promuovere una comunione di sforzi
tra gli Stati membri dell’Unione euro-

pea e del Consiglio d’Europa al fine di
fronteggiare la tragedia umanitaria in
corso nel Mediterraneo e la mancata
identificazione dei corpi dei migranti
deceduti, anche attraverso una rapida
definizione di regole comuni per la
ricerca, il recupero, l’identificazione e
la gestione dei dati dei cadaveri senza
nome;

2) a valutare iniziative di riforma e po-
tenziamento, sia sul piano ordinamen-
tale che finanziario, dell’ufficio del
commissario straordinario per le per-
sone scomparse e a sostenere le task-
force inter-istituzionali da impegnare
per un’ordinata raccolta dei dati post
mortem e l’identificazione dei corpi
ancora senza nome dei migranti;

3) a favorire un efficace scambio di in-
formazioni con i Paesi d’origine dei
migranti, a partire da quelli, come la
Tunisia, che sono caratterizzati da una
sufficiente stabilità politico-istituzio-
nale, e con i partner europei, per
entrare in contatto con i parenti e con
i conoscenti delle persone scomparse,
al fine del reperimento dei dati ante
mortem e del loro incrocio con i dati
post mortem;

4) ad adottare le misure necessarie per la
riconversione del relitto del naufragio
del 18 aprile 2015 in un monumento
capace di richiamare la memoria e
l’attenzione sui valori della solidarietà
e della dignità umana che devono
sempre ispirare e guidare le istituzioni
nazionali e dell’Unione europea nella
gestione dei flussi migratori.

(1-01547) « Quartapelle Procopio, Mon-
chiero, Beni, Carnevali, Tidei,
La Marca, Nicoletti, Fedi, Pa-
triarca, Zampa, Rigoni, Car-
rozza, Sgambato, Chaouki ».

La Camera,

premesso che:

al fine di salvaguardare gli assetti
proprietari delle società operanti in settori
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ritenuti strategici e di interesse nazionale,
con il decreto-legge 15 marzo 2012, n. 21,
è stata disciplinata la materia concernente
i poteri speciali esercitabili dal Governo
nei settori della difesa e della sicurezza
nazionale, nonché in alcuni ambiti definiti
di rilevanza strategica nei settori dell’e-
nergia, dei trasporti e delle comunicazioni;

in attuazione del predetto decreto-
legge con il decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 19 febbraio 2014,
n. 35, in materia di poteri speciali nei
settori della difesa e della sicurezza na-
zionale, e con il decreto del Presidente
della Repubblica 25 marzo 2014, n. 86,
con riguardo ai poteri speciali nei settori
dell’energia, dei trasporti e delle comuni-
cazioni, sono stati definiti gli ambiti sog-
gettivi ed oggettivi, la tipologia, le condi-
zioni e le procedure per l’esercizio dei
poteri speciali nei due diversi settori;

la specifica individuazione degli at-
tivi di rilevanza strategica, avvenuta con il
decreto del Presidente della Repubblica 6
giugno 2014, n. 108, per il settore della
difesa e sicurezza nazionale e con il de-
creto del Presidente della Repubblica 25
marzo 2014, n. 85, per i settori energetici,
dei trasporti e delle comunicazioni, ha
consentito di completare il quadro orga-
nizzativo regolamentare del settore;

i citati regolamenti hanno altresì
previsto il coordinamento della Presidenza
del Consiglio dei ministri per lo svolgi-
mento delle attività propedeutiche all’eser-
cizio dei poteri speciali, finalità conseguita
con il decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri 6 agosto 2014, pubblicato in
Gazzetta Ufficiale il 2 ottobre 2014, che ha
fissato le modalità procedimentali per lo
svolgimento delle corrispondenti attività;

l’afflusso di capitali stranieri rap-
presenta un fattore moltiplicatore per la
competitività delle imprese nei mercati
internazionali. Con la diffusa incertezza
sull’andamento della domanda interna, la
capacità di attrarre investimenti esteri si è
confermata come un’importante leva di
crescita, soprattutto per l’Italia che pre-
senta ampie opportunità di investimento;

tuttavia, negli ultimi anni a causa
del perdurare della crisi economica, le
difficoltà di crescita riscontrate nell’area
dell’eurozona, la voragine sociale legata
all’aumento della disoccupazione nei Paesi
dell’Unione europea, la posizione del si-
stema industriale del Paese si è indebolita,
lasciando spazio ad una serie sempre
crescente che, lungi dal rappresentare oc-
casioni di rafforzamento del sistema pro-
duttivo ed occupazionale, hanno sostan-
zialmente depauperato il contesto econo-
mico dell’Italia;

inoltre, se si considera anche il
fatto che la crisi in corso è anche e
soprattutto una crisi della finanza pub-
blica sono spesso i soggetti statali, il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze in
primis, ad aver avviato una nuova fase di
privatizzazioni, purtroppo che sembra an-
cora non conclusa, che ha messo e mette
a repentaglio il patrimonio di lavoro e
conoscenza acquisito nel corso degli anni
dalle società indirettamente o diretta-
mente controllate dallo Stato, sollevando
altresì criticità in materia di tutela di
ambiti strategici, come le telecomunica-
zioni, il risparmio di natura bancaria o
finanziaria, il trattamento dei dati perso-
nali;

un caso tipico di questo atteggia-
mento – oltre a quelli riguardanti Poste
italiane o il gruppo delle Ferrovie dello
Stato – riguarda l’Enel. A gennaio 2017, a
seguito della fusione tra Enel green Power
ed Enel, per la prima volta la quota di
controllo dello Stato italiano nella società
energetica è scesa sotto la quota del 25 per
cento, rendendo di fatto l’azienda conten-
dibile a soggetti nazionali o sovranazionali;

tornando all’esercizio dei poteri
speciali da parte del Governo, esso dun-
que, sembra essere – come del resto
ricorda anche la recente relazione al Par-
lamento in materia di esercizio dei poteri
speciali – un’arma spuntata sotto un du-
plice motivo. Il primo motivo riguarda
strettamente gli effetti della globalizza-
zione e l’incapacità dell’Unione europea di
agire come attore internazionale. Energia,
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difesa e reti. Per questi settori più o meno
in quasi tutti i Paesi dell’Unione europea
esistono golden powers attribuiti allo Stato,
con cui un Governo può porre condizioni
all’acquisto di partecipazioni strategiche in
imprese considerate strategiche. Ma di
fronte allo shopping da parte di Paesi al di
fuori dell’Unione europea, in particolare
quando non sono economie di mercato o
non hanno medesimi standard di prote-
zione in tema di diritto del lavoro o diritti
sociali, l’Unione europea dovrebbe fare
fronte comune;

in questo senso, appare opportuna
la necessità che, anche attraverso forme di
cooperazione rafforzata, Italia, Germania
e Francia, ma anche gli altri Paesi europei
interessati, si facciano portatori di una
proposta alla Commissione europea per
introdurre il concetto di golden power
comunitario a tutela delle tecnologie, delle
capacità industriali e occupazionali dell’a-
rea dell’Unione europea. Il caso della com-
petizione senza regole della Cina nel
campo della siderurgia, oppure del com-
portamento antielusivo in campo fiscale
degli Over the Top statunitensi come Go-
ogle o Apple, impongono l’adozione di una
strategia in tal senso, si attiverebbe così
anche ad una definitiva armonizzazione
delle varie legislazioni nazionali nell’am-
bito dell’esercizio dei poteri speciali, che
tante disparità ha creato in questi anni;

il secondo versante di criticità ri-
guarda proprio il mercato unico. Infatti,
all’interno del mercato unico si assiste oggi
ad una reviviscenza di singoli nazionalismi
economici che, da un lato, coincidono con
scorribande finanziarie opache e aggres-
sive (vedi le mire francesi sul risparmio
italiano e sul mondo delle telecomunica-
zioni), dall’altro sfociano in un protezio-
nismo senza precedenti (vedi il caso del-
l’acquisizione dei cantieri navali Stx da
parte di Fincantieri);

tale comportamento contrasta con
lo spirito e la pratica dell’integrazione
economica europea, in una fase politica
dell’Unione europea dove al contrario vi
sarebbe bisogno di maggiore coesione e

trasparenza. In questo senso, sul tema
degli asset strategici, appare sempre più
utile un intervento che sappia colmare le
asimmetrie informative che si sono aperte
con la parte del recepimento da parte dei
vari Paesi della direttiva europea sull’Opa.
Asimmetrie che si notano con la Francia,
tanto per citare il più intraprendente in-
vestitore nel made in Italy, che ha adottato
un criterio di reciprocità che riguarda la
condizione di imprese in certi settori stra-
tegici;

il considerando n. 12 della diret-
tiva 2013/50/Ue, in materia di obblighi di
trasparenza riguardanti le informazioni
sugli emittenti quotati e di prospetto per
l’offerta pubblica o l’ammissione alla ne-
goziazione di strumenti finanziari, con-
sente agli Stati membri di definire obblighi
più rigorosi di quelli stabiliti dalla diret-
tiva 2004/109/CE, riguardo al contenuto,
alla procedura e ai tempi di notifica delle
partecipazioni rilevanti nel capitale di so-
cietà quotate, nonché consente di richie-
dere informazioni aggiuntive, incluse, in
particolare, le intenzioni degli azionisti;

non si può non rilevare, tuttavia,
come in alcuni casi la cessione o il tra-
sferimento di aziende strategiche del no-
stro Paese avvenga per indirizzo dello
stesso Governo, intento a perseguire in
questa fase una politica di privatizzazioni
dalla dubbia efficacia, ci si chiede infatti
se investire nelle privatizzazioni convenga
davvero. Se si prendono le ultime cinque
operazioni di privatizzazione a mezzo di
collocamento di titoli in Borsa e si con-
frontano il prezzo di collocamento con
quello di Borsa al 24 febbraio 2017, si
vede che il bottino è tutt’altro che esal-
tante. L’operazione più controversa è l’of-
ferta pubblica iniziale di Fincantieri, vo-
luta dall’amministratore delegato Giuseppe
Bono e avallata dal Ministero dell’econo-
mia e delle finanze: la vendita di circa il
25 per cento della società è stata fatta nel
giugno 2014 a 0,78 euro per azione. I titoli,
rimasti quasi sempre sotto il prezzo di
collocamento, adesso valgono 0,594, cioè il
23,8 per cento in meno. Nel febbraio 2015
il Ministero dell’economia e delle finanze
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ha venduto la quinta tranche Enel, il 5,74
per cento a un gruppo di banche a 4 euro
per azione, il prezzo oggi è lo stesso.
Nell’ottobre 2015, il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze ha venduto Poste a
6,75 euro per azione. Il titolo della società
oggi vale 5,94 euro, –12 per cento rispetto
al collocamento. Infine, le azioni Enav,
collocate a luglio 2016 a 3,3 euro, dopo un
balzo del 10,6 per cento al debutto i
guadagni sono ora a 3,324 euro;

con riferimento al debito pubblico,
la dismissione di un’ulteriore quota di
partecipazione dello Stato al capitale di
Poste italiane è suscettibile di determinare
effetti negativi dovuti al venir meno del
versamento dei dividendi distribuiti al Mi-
nistero dell’economia e delle finanze da
Poste italiane spa. Sono altresì prefigura-
bili effetti, di carattere eventuale e indi-
retto e di entità non predeterminabile,
dovuti alle variazioni di gettito fiscale per
la tassazione, da un lato, dei maggiori
dividendi distribuiti a soggetti esterni alla
pubblica amministrazione, dall’altro, dei
minori interessi sul debito erogati. Come
emerso nelle dichiarazioni congiunte delle
organizzazioni sindacali i rapporti sempre
più intrecciati tra Poste italiane e Cassa
depositi e prestiti potrebbero far emergere
un conflitto di interessi. È infatti noto che
Poste italiane colloca per conto di Cassa
depositi e prestiti i cosiddetti buoni postali
fruttiferi e libretti di risparmio postale a
fronte di commissioni periodicamente con-
trattate. Le consistenze di Cassa depositi e
prestiti per quasi l’80 per cento derivano
proprio dalla raccolta di risparmio po-
stale. Dunque si verificherà che Cassa
depositi e prestiti, maggiore azionista di
Poste, sarà contemporaneamente contro-
parte contrattuale nella definizione del
rapporto economico tra emittente e collo-
catore. Altrettanto allarmanti appaiano
poi eventuali effetti della privatizzazione
di Poste sul servizio universale. I rapporti
tra lo Stato e il fornitore del servizio
universale sono disciplinati dal contratto
di programma. Il nuovo contratto di pro-
gramma 2015-2019 tra il Ministero dello
sviluppo economico e la società Poste
italiane per la fornitura del servizio po-

stale universale e stato firmato il 15 di-
cembre 2015, come previsto dalla legge di
stabilità per il 2015. Il contratto è entrato
in vigore il 1o gennaio 2016 e ha ottenuto
l’approvazione della Commissione euro-
pea. Il contributo per l’onere del servizio
postale universale è pari a 262,4 milioni di
euro all’anno e viene erogato entro il 31
dicembre di ciascun anno di vigenza del
contratto, con cadenza mensile. Il servizio
universale rappresenta un presidio essen-
ziale per la vita economica e sociale di
tutti i territori del nostro Paese. L’ingresso
di una nuova compagine azionaria rischia
di mettere a repentaglio la capillarità della
rete postale italiana e i servizi offerti alla
cittadinanza. Inoltre, sono oltre 30 milioni
i soggetti (piccole e medie imprese, enti
locali, cittadini, pensionati e lavoratori)
che hanno un rapporto costante con il
Gruppo Poste italiane, una tale massa di
dati sensibili rischia di essere gestita da un
soggetto totalmente privato, assunto che
nell’era della comunicazione e dell’econo-
mia digitale costituisce valore il possesso e
la gestione di dati individuali, senza effet-
tive garanzie in termini di tutela della
privacy e dei dati industriali ed economici
sensibili;

secondo quanto si apprende da
fonti stampa, il Ministero dell’economia e
delle finanze sta studiando un nuovo as-
setto della Cassa depositi e prestiti, diven-
tata nel corso degli anni una sorta di
banca d’affari pubblica con una dote da
250 miliardi di euro, il risparmio postale
degli italiani. Siamo ancora nella fase
istruttoria. Ma si ragiona sulla cessione di
una quota del 15 per cento simile a quella
già oggi posseduta dalle fondazioni ban-
carie. L’operazione lascerebbe il controllo
di Cassa depositi e prestiti nelle mani del
Ministero dell’economia e delle finanze,
che scenderebbe al 65 per cento. E por-
terebbe nelle casse dello Stato, per essere
destinati all’abbattimento del debito pub-
blico, circa 5 miliardi di euro. Anche in
questo caso si tratterebbe di un’operazione
destinata solo ad indebolire il profilo in-
dustriale del nostro Paese. L’istituto di via
Goito è un tassello fondamentale per so-
stenere la dimensione socio-economica,
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come gli investimenti sul social-housing,
sul disagio abitativo o la ricerca universi-
taria;

il 10 aprile 2017 scadono i termini
di presentazione del documento di econo-
mia e finanze ed il Governo è al lavoro
proprio in questi giorni per cercare di
capire quali siano gli interventi improro-
gabili e dove invece si può cercare di
tagliare qualcosa alla spesa nazionale.
Preme, infatti, la richiesta di Bruxelles di
ridurre la spesa pubblica, che negli ultimi
anni, in particolare durante il Governo
Renzi, ha subito una crescita di ben 25
miliardi di euro, accentuando il debito
pubblico. Secondo le prime indiscrezioni,
pubblicate nel corso della scorsa settimana
dal quotidiano economico Il Sole 24 ore, al
momento a Palazzo Chigi i riflettori sono
puntati su 4 punti fondamentali. I punti
più discussi sono incentrati sulla riduzione
del cuneo fiscale, sulla revisione della
spesa e sull’intervento sulle aliquote Iva in
aumento,

impegna il Governo:

1) sul versante europeo:

a) a promuovere un’iniziativa con-
giunta, anche attraverso forme di
cooperazione rafforzata, per intro-
durre una legislazione comunitaria
completa sull’esercizio dei poteri
speciali da parte delle istituzioni
europee a tutela delle tecnologie,
delle capacità industriali e occupa-
zionali dell’Unione europea, con
particolare riferimento ai mercati
internazionali e alla competizione
operata dai Paesi caratterizzati da
economie non di mercato e conse-
guentemente ad istituire una cabina
di regia a livello europeo sulle in-
dustrie strategiche, anche a tutela
di inappropriate forme di deloca-
lizzazione del lavoro;

b) a valutare l’assunzione di iniziative
a livello di legislazione europea
volte a diminuire le asimmetrie
informative tra i vari Stati membri

derivanti dal recepimento della di-
rettiva europea sull’offerta pubblica
d’acquisto;

2) sul versante nazionale:

a) ad assumere iniziative normative
volte a dare corso alle proposte del
Comitato di coordinamento per l’e-
sercizio dei poteri speciali, come
evidenziate nell’ultima relazione al
Parlamento in materia di esercizio
dei poteri speciali, rafforzando in
particolare le direttrici di indirizzo
e l’integrazione dei meccanismi de-
cisionali;

b) al fine di migliorare il grado di
trasparenza del mercato e incre-
mentare il grado di conoscenza e di
informazione degli stakeholder,
onde favorire l’assunzione di deci-
sioni consapevoli, a valutare l’ado-
zione di iniziative volte all’esten-
sione del contenuto degli obblighi
di comunicazione su chi acquisisce
una partecipazione particolarmente
importante in una società quotata
operante in settori di interesse stra-
tegico, imponendo allo stesso di
chiarire le finalità perseguite con
l’acquisizione, anche con partico-
lare riferimento a tutti quei soggetti
che operano nel settore del rispar-
mio di natura bancaria e finanzia-
ria;

c) nelle more della presentazione del
documento di economia e finanza,
ad assumere impegni chiari circa la
necessità di non procedere ad ul-
teriori dismissioni di quote di par-
tecipazione di società direttamente
o indirettamente controllate dallo
Stato senza il pieno coinvolgimento
del Parlamento sulla missione delle
società stesse, a cominciare dalla
Cassa depositi e prestiti, anche al
fine di salvaguardare tali soggetti
strategici in un’ottica di competi-
zione internazionale.

(1-01548) « Franco Bordo, Ricciatti, Epi-
fani, Folino, Ferrara, Ber-
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sani, Laforgia, Roberta Ago-
stini, Albini, Bossa, Capodi-
casa, Cimbro, D’Attorre, Du-
ranti, Fava, Fontanelli,
Formisano, Fossati, Carlo
Galli, Kronbichler, Leva, Mar-
telli, Murer, Nicchi, Giorgio
Piccolo, Piras, Quaranta, Ra-
gosta, Sannicandro, Scotto,
Speranza, Stumpo, Zacca-
gnini, Zappulla, Zaratti, Zog-
gia ».

La Camera,

premesso che:

la direttiva 2006/123/CE, nota
come « direttiva Bolkestein », in materia di
servizi nel mercato interno, è stata rece-
pita dall’Italia con il decreto legislativo 26
marzo 2010, n. 59, che provvede a rego-
lare anche il settore del commercio su
aree pubbliche;

la direttiva Bolkestein ha irrigidito
il sistema autorizzatorio prevedendo che,
qualora il numero di autorizzazioni dispo-
nibili per una determinata attività sia
limitato a causa della scarsità delle risorse
naturali, i comuni applichino una proce-
dura di selezione tra i potenziali candidati;

l’articolo 16, del decreto legislativo
n. 59 del 2010, sul commercio ambulante
in aree pubbliche, oltre ad introdurre un
limite al numero delle concessioni di po-
steggio utilizzabili nella stessa area, stabi-
lisce, al comma 4, il divieto di rinnovo
automatico dei titoli scaduti, creando non
poche difficoltà per il settore, che impiega
circa 500.000 addetti a livello nazionale;

il citato articolo, equiparando la
nozione di « risorse naturali » con quella
di « posteggi in aree di mercato » ha avuto
l’effetto di generare una forte concorrenza
nel settore, questa non sostenibile per gli
operatori del commercio ambulante. In-
fatti, esso fa rientrare il suolo pubblico,
concesso per l’esercizio dell’attività di

commercio ambulante, nella nozione di
« risorse naturali », assoggettandolo quindi
alla procedura di selezione pubblica;

alle suddette criticità si aggiungono
quelle relative all’applicazione dell’articolo
70 del citato decreto legislativo, il quale
riconosce l’accesso al settore anche alle
società di capitali, rischiando di mettere
fuori dal mercato le piccole aziende a
conduzione familiare, che fino ad oggi
hanno operato nel settore rendendolo for-
temente competitivo;

il parere sullo schema di decreto
legislativo di attuazione della direttiva
2006/123/CE, approvato dalle Commissioni
II e X della Camera dei deputati, in data
11 marzo 2010, invitava il Governo, anche
su proposta del gruppo della Lega Nord, a
« escludere espressamente l’equiparazione
dei posteggi in aree di mercato alle risorse
naturali » al fine di « evitare interpreta-
zioni estensive della nozione di ”risorse
naturali” », sia per ragioni di coerenza con
la normativa comunitaria sia per non
penalizzare il settore del commercio am-
bulante e su aree pubbliche;

il medesimo parere invitava altresì
il Governo a « escludere la possibilità di
esercizio del commercio al dettaglio sulle
aree pubbliche da parte di società di
capitali »;

il 5 luglio 2012, ai sensi del comma
5, dell’articolo 70 del citato decreto legi-
slativo n. 59 del 2010, è stata adottata
un’intesa in sede di Conferenza unificata
per la definizione della durata e del rin-
novo delle autorizzazioni; in tale intesa, in
particolare, viene stabilita la durata delle
autorizzazioni da 9 a 12 anni, e soltanto
in prima applicazione, viene data priorità
al criterio della « professionalità acqui-
sita ». Essa, tuttavia, non supera del tutto
le criticità di settore, continuando di fatto
a far ricadere espressamente la fattispecie
del commercio su aree pubbliche nell’am-
bito di applicazione dell’articolo 16, del
citato decreto legislativo n. 59 del 2010;

la suddetta intesa al fine di evitare
eventuali disparità di trattamento tra i
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soggetti le cui concessioni di aree pubbli-
che sono scadute prima della data di
entrata in vigore del decreto legislativo 26
marzo 2010, n. 59 (recante attuazione
della direttiva 2006/123/CE relativa ai ser-
vizi nel mercato interno) e che hanno,
quindi, usufruito del rinnovo automatico
ed i soggetti titolari di concessioni scadute
successivamente a tale data, che non
hanno usufruito di tale possibilità, stabi-
lisce l’applicazione, in fase di prima at-
tuazione delle seguenti disposizioni tran-
sitorie:

a) le concessioni scadute e rinnovate
(o rilasciate) dopo l’entrata in vigore del
decreto legislativo n. 59 del 2010 (8 mag-
gio 2010) sono prorogate di diritto per
sette anni da tale data, quindi fino al 7
maggio 2017 compreso;

b) le concessioni che scadono dopo
l’entrata in vigore dell’Accordo della Con-
ferenza unificata (16 luglio 2015) e nei due
anni successivi, sono prorogate di diritto
fino al 15 luglio 2017 compreso;

c) le concessioni scadute prima del-
l’entrata in vigore del decreto legislativo
n. 59 del 2010 e che sono state rinnovate
automaticamente mantengono efficacia
fino alla naturale scadenza prevista al
momento di rilascio o di rinnovo;

il decreto-legge 30 dicembre 2016,
n. 244, recante proroga e definizioni di
termini, convertito, con, modificazioni,
dalla legge 27 febbraio 2017, n. 19, all’ar-
ticolo 6, comma 8, ha da ultimo prorogato
il termine delle concessioni per il com-
mercio su aree pubbliche al 31 dicembre
2018, ed ha stabilito l’obbligo per i comuni
di avviare, qualora non abbiano già prov-
veduto, le procedure di selezione pubblica
per il rilascio delle nuove concessioni,
entro il 31 dicembre 2018, nel rispetto
della normativa vigente;

il suddetto decreto non risolve tut-
tavia l’annosa questione legata all’oppor-
tunità di escludere la categoria dall’appli-
cazione della direttiva comunitaria relativa
ai servizi nel mercato interno, ed anzi
rischia di generare profonda incertezza in

merito all’espletamento delle gare già av-
viate dai comuni, che a giudizio dei pro-
ponenti, dovrebbero ritenersi nulle,

impegna il Governo

1) a chiarire, con apposita iniziativa nor-
mativa, che i posteggi utilizzati per
l’esercizio del commercio ambulante
su aree pubbliche non rientrano nella
nozione di « risorse naturali » e che le
relative concessioni non sono soggette
all’applicazione del comma 4 dell’ar-
ticolo 16 del decreto legislativo 26
marzo 2010, n. 59;

2) ad assumere le necessarie iniziative
normative per la modifica dell’articolo
70 del decreto legislativo 26 marzo
2010, n. 59, riservando l’attività del
commercio al dettaglio su aree pub-
bliche esclusivamente alle imprese in-
dividuali e alle società di persone;

3) a promuovere tavoli di confronto con
le associazioni di categoria delle im-
prese del commercio su aree pubbli-
che affinché siano al meglio risolte le
problematiche da questi denunciate,
anche al fine di mettere ordine nella
normativa di settore per quanto con-
cerne i criteri per il rilascio ed il
rinnovo della concessione dei posteggi
per l’esercizio dell’attività;

4) ad adottare opportune iniziative nor-
mative al fine di chiarire che sono
nulle le procedure di gara avviate dalle
amministrazioni comunali prima del
31 dicembre 2018, esonerando quindi
le stesse dall’obbligo di avviare le pro-
cedure di selezione pubblica entro la
medesima data.

(1-01549) « Allasia, Saltamartini, Fedriga,
Attaguile, Borghesi, Bossi,
Busin, Caparini, Castiello,
Giancarlo Giorgetti, Gri-
moldi, Guidesi, Invernizzi,
Molteni, Pagano, Picchi,
Gianluca Pini, Rondini, Si-
monetti ».

Atti Parlamentari — 45661 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 20 MARZO 2017



Risoluzioni in Commissione:

La X Commissione,

premesso che:

ormai da diversi anni la coscienza
sociale percepisce il legame fra l’uomo ed
il suo animale come uno dei momenti di
cui si nutre lo sviluppo della personalità
del soggetto (tutelata dall’articolo 2 della
Costituzione);

l’attuale coscienza sociale consi-
dera l’animale un essere sensibile merite-
vole di tutela diretta e, non solo, indiretta
(quale riflesso del rapporto uomo-ani-
male). Tale presa d’atto si è dunque tra-
sfusa in provvedimenti normativi adottati
a tutela degli animali stessi ed in quanto
esseri senzienti;

parallelamente alla crescita delle
tutele giuridiche apprestate in favore degli
animali si è assistito ad un incremento
esponenziale degli animali d’affezione re-
gistrati. In particolare in Italia risultano
più di 60 milioni di animali domestici, di
cui oltre 14 milioni di cani e gatti che
rappresentano, rispettivamente, il 48,2 per
cento ed il 51,8 per cento degli animali
d’affezione posseduti dalle famiglie ita-
liane, come evidenziato dal rapporto pub-
blicato dall’Assalco (Associazione nazio-
nale imprese per l’alimentazione e la cura
degli animali da compagnia);

a ciò si aggiunga che, secondo i dati
del rapporto Italia 2016 redatto dall’Eu-
rispes, quasi la metà degli italiani ha un
cane (43,3 per cento) ed alcuni anche più
di uno. Il 22,5 per cento della popolazione
ha infatti un animale da compagnia, il 9,3
per cento ne ha due, il 4,1 per cento ne ha
tre e il 7,4 per cento dichiara di posse-
derne addirittura più di tre;

dall’indagine Eurispes emerge, an-
che, che per nutrire, tenere pulito e curare
l’aspetto del proprio animale lamaggioranza
dei proprietari (38,6 per cento) spende circa
50 euro al mese e più del 35 per cento so-
stiene una spesa mensile di 30 euro;

anche l’associazione dei consuma-
tori Adoc ha calcolato che per il mante-
nimento e la cura di un gatto o di un cane
si spendono, rispettivamente, dagli 800
euro fino ai 1.800 euro l’anno;

dunque vi è stato un incremento
della spesa destinata alla cura ed al man-
tenimento degli animali d’affezione pari al
70 per cento rispetto a 10 anni fa. Il
comparto degli accessori, per esempio, ha
registrato un fatturato di circa 66 milioni
di euro nel 2014, con un incremento a
valore del 3,9 per cento rispetto all’anno
precedente;

nel 2015 il mercato dei prodotti e
servizi legati alla cura ed all’igiene degli
animali d’affezione ha prodotto un giro
d’affari di circa 2 miliardi di euro, con un
trend positivo del 4,1 per cento;

ciò posto in linea generale, occorre
prendere atto della crescita esponenziale
delle attività che offrono servizi aventi ad
oggetto la cura e l’igiene degli animali
domestici, ovvero le toelettature;

i servizi di toelettatura sono, infatti,
destinati a mantenere non solo un elevato
livello di igiene dell’animale domestico, ma
anche di salute complessiva dell’animale
attraverso il lavaggio del pelo e della cute,
la pulizia di occhi, orecchie e denti o
ancora taglio delle unghie e profilassi
antiparassitaria;

il numero di attività iscritte alla Ca-
mera di commercio con codice Ateco
n. 960904 – Servizi di cura degli animali da
compagnia (esclusi i servizi veterinari), su
tutto il territorio nazionale, risultano essere
3557, così distribuite: Abruzzo n. 79; Basi-
licata n. 22; Calabria n. 56; Campania
n. 206; Emilia Romagna n. 312; Friuli Ve-
nezia Giulia n. 96; Lazio n. 381; Liguria
103; Lombardia n. 580; Marche 118; Molise
n. 9; Piemonte n. 287; Puglia n. 251; Sar-
degna n. 90; Sicilia n. 209; Toscana n. 300;
Trentino Alto Adige n. 57; Umbria n. 64;
Valle D’Aosta n. 8; Veneto n. 329;

tuttavia, nonostante l’elevato nu-
mero di attività commerciali di toeletta-
tura e l’elevato giro d’affari del settore,
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non esiste un sistema nazionale e/o regio-
nale volto a garantire la professionalità e
preparazione di coloro che prestano tale
servizio;

tale stato di cose altro implica che
chiunque può attribuirsi la qualifica di
toelettatore e svolgere tale attività, a pre-
scindere dalla propria formazione profes-
sionale, registrandosi in tale ambito un
enorme vuoto normativo;

infatti, le uniche regole, che, in
qualche modo, disciplinano il settore, sono
quelle dettate dalle norme igienico-sanita-
rie inerenti le caratteristiche tecniche che
devono possedere i locali all’interno dei
quali si svolge tale attività;

si rileva che la normativa non è
uniforme su tutto il territorio nazionale
essendo rimessa alle regole dettate dalle
locali autorità amministrative competenti
in materia igienico-sanitaria;

questo, oltre a comportare un’evi-
dente disomogeneità di disciplina, cui con-
segue inevitabilmente una disparità di
trattamento, attesta il limite della norma-
zione in materia, che si limita a prevenire
eventuali pericoli per la sanità pubblica
trascurando del tutto l’aspetto della tutela
dell’animale;

tale ultimo dato assume una par-
ticolare valenza negativa laddove si pone
in contrasto con tutto quanto detto in
ordine ai diritti degli animali ed alla tutela
che l’ordinamento nazionale ed interna-
zionale gli accorda;

in effetti, tutelare l’animale dai
maltrattamenti non può tradursi unica-
mente in norme che prevedano una san-
zione penale a fatto avvenuto, ma richiede
interventi normativi che impongano regole
volte a prevenire che tale evento si veri-
fichi, attraverso la garanzia della prepa-
razione tecnica e professionale di tutti
quei soggetti chiamati a prestare un ser-
vizio che comporti un contatto diretto con
l’animale, analogamente a quanto avviene
per parrucchieri ed estetisti;

a ciò si aggiunga che l’assenza di
qualsivoglia forma di disciplina, unitamente
al costante aumento del lavoro in tale set-
tore, porta inevitabilmente con sé un incre-
mento della cosiddetta economia som-
mersa (lavoro sommerso ed evasione fi-
scale), che secondo l’Istat si attesta tra il 17
ed il 21 per cento del prodotto interno lordo
nazionale, con le pesanti ripercussioni che
tale fenomeno ha sulla ricchezza del Paese,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di adottare
un sistema nazionale e/o regionale volto a
garantire la professionalità e preparazione
di coloro che prestano le tipologie di
servizio esposte in premessa;

a valutare l’opportunità di adottare
iniziative per l’introduzione di una disci-
plina in materia che consenta di effettuare
analisi economiche ed applicare tecniche
statistico-matematiche attraverso le quali
stimare i ricavi o i compensi che possono
essere attribuiti ai soggetti esercenti tali
attività, così fornendo all’amministrazione
finanziaria importanti strumenti di ausilio
nell’attività di controllo e contrasto dell’e-
conomia sommersa.

(7-01222) « Polidori, Polverini ».

La XIII Commissione,

premesso che:

la produzione europea di riso am-
monta a 1,8 milioni di tonnellate annue
per un fatturato annuo di circa 3 miliardi
di euro. L’Italia è il maggior produttore di
riso con i suoi 234 mila ettari coltivati a
riso, 4.265 aziende risicole, 100 industrie
risiere per un fatturato annuo di 1 mi-
liardo di euro;

la filiera risicola europea presenta
delle peculiarità che la distinguono dalle
filiere risicole del resto del mondo; infatti,
è caratterizzata da:

a) un’elevata specializzazione;

b) un fondamentale ruolo di ge-
stione delle acque, garantendone la dispo-
nibilità nel lungo termine;
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c) un’importante valenza ambien-
tale in termini di riduzione dell’inquina-
mento delle acque sotterranee, di preser-
vazione di diverse specie di animali, di
prevenzione dei fenomeni alluvionali e di
contrasto della salinizzazione dei terreni
limitrofi alle foci dei fiumi;

d) un prodotto che non può es-
sere considerato una commodity in quanto
rifornisce diversi segmenti di mercato;

e) una valenza storica, sociale e
culturale;

la filiera europea del riso sta vi-
vendo in questi anni una profonda crisi
aggravata dall’entrata in vigore del rego-
lamento (CE) n. 732/2008 del Consiglio,
del 22 luglio 2008, relativo all’applicazione
di un sistema di preferenze tariffarie ge-
neralizzate (SPG), successivamente aggior-
nato dal regolamento (CE) n. 978/2012;

il sistema di preferenze generaliz-
zate, istituito dal 1971 per aiutare la
crescita dei Paesi in via di sviluppo, è lo
strumento con il quale l’Unione europea
accorda un accesso preferenziale al pro-
prio mercato ad alcuni Paesi mediante la
concessione di una tariffa preferenziale
dei dazi applicabili all’atto dell’importa-
zione. Il sistema comprende il cosiddetto
regime EBA (« everything but arms »), che
concede l’accesso senza dazi e contingen-
tamenti a tutti i prodotti provenienti dai
Paesi meno sviluppati (Least developed
country – LDC), senza limitazioni quan-
titative e senza dover pagare alcuna ta-
riffa, eccezion fatta per le armi e le
munizioni. Per i prodotti sensibili, quali
riso, zucchero e banane, è stata prevista
una implementazione graduale del regime;

l’aumento anomalo delle importa-
zioni di riso a basso prezzo dai Paesi
asiatici sta riducendo i prezzi di mercato
del riso prodotto nell’Unione europea al di
sotto dei costi di produzione, con gravi
danni per le imprese europee;

l’analisi del mercato dalla data di
completa liberalizzazione delle importa-
zioni dai PMA (1o settembre 2009) ha
infatti evidenziato:

a) una crescita progressiva delle
importazioni totali dell’UE (incremento del
65 per cento dalla campagna 2008/2009
alla campagna 2015/2016), raggiungendo il
record di 1,34 milioni di tonnellate nella
campagna 2015/2016;

b) un rilevante incremento delle
importazioni di riso semigreggio Basmati
(aumento del 97 per cento dalla campagna
2008/2009 alla campagna 15/16);

c) un aumento spropositato sia
delle importazioni di risone dai Paesi
africani, dei Caraibi e del Pacifico (ACP)
(crescita del 5.650 per cento dalla cam-
pagna 2008/2009 alla campagna 2015/
2016) sia delle importazioni di riso lavo-
rato dai PMA (aumento del 4.440 per
cento dalla campagna 2008/2009 alla cam-
pagna 2015/2016);

d) un incremento delle importa-
zioni di riso lavorato in piccole confezioni
(crescita del 45 per cento dal 2013 al 2016,
monitorati dalla Commissione per anno
solare);

questi trend, dovuti principal-
mente alla completa liberalizzazione delle
importazioni dai (PMA e dagli ACP hanno
determinato una forte riduzione della su-
perficie dell’Unione europea a riso indica
(riduzione del 40 per cento) ed un au-
mento della superficie dell’Unione europea
a riso japonica (aumento del 14 per cento),
creando uno squilibrio di mercato per
entrambe le tipologie di prodotto. La Com-
missione europea ha preventivato per la
campagna 2016 - 2017 stock finali ad un
livello record di 586.000 tonnellate (equi-
valente al 30 per cento della produzione
dell’Unione europea) e la situazione non
potrà che peggiorare se i due studi pub-
blicati dalla Commissione europea alla
fine del 2016 troveranno conferma nei
fatti;

nello studio intitolato Eu agricul-
tural outlook - Prospects for Eu agricul-
tural markets and income 2016/2026 la
Commissione europea ha evidenziato per il
settore del riso un aumento del consumo
di appena il 6 per cento che sarà com-
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pletamente coperto dall’aumento delle im-
portazioni, in particolare dai PMA che
arriveranno a rappresentare il 50 per
cento dell’import dell’Unione europea to-
tale;

lo studio dal titolo « Cumulative
economic impact of future trade agreements
on Eu agriculture », effettuato dal JRC
(Joint research centre), si è concentrato
sugli effetti dei negoziati di libero scambio
per i diversi mercati agricoli dell’Unione
europea, prendendo in esame i maggiori
esportatori di riso come i Paesi dell’area
economica Mercosur, la Thailandia ed il
Vietnam, ma non l’India. Lo studio mette
in evidenza che il settore del riso risulterà
essere uno dei più penalizzati con un
consistente aumento delle importazioni,
soprattutto dalla Thailandia, che determi-
nerà una riduzione della produzione del-
l’Unione europea ed un calo delle quota-
zioni;

entro novembre 2017 la Commis-
sione europea sarà chiamata a redigere
una relazione sugli impatti derivanti dalla
importazione di risi dai Paesi extra Unione
europea;

i rappresentanti della filiera risi-
cola europea sono gravemente preoccupati
dalla situazione di mercato delle campa-
gne scorse e dalle prospettive per i pros-
simi anni;

la risicoltura europea rischia, in-
fatti, di essere fortemente ridimensionata,
mettendo in pericolo un vasto territorio e
tutta la filiera, con gravi ripercussioni non
solo economiche ed occupazionali ma an-
che ambientali (l’abbandono dei terreni
coltivati compromette, infatti, l’ecosistema
e l’equilibrio idrogeologico) e sanitari (dai
prodotti di origine asiatica è stata rilevata
la presenza di pesticidi non autorizzati);

i Paesi europei produttori di riso
(Italia, Spagna, Portogallo, Grecia, Francia,
Bulgaria e Ungheria) si sono incontrati nel
mese di febbraio 2017 a Milano per con-
dividere una piattaforma comune condi-
visa dall’intera filiera (agricoltori, trasfor-
matori ed istituzioni) che è stata presen-

tata ai Ministeri dell’agricoltura delle ri-
spettive nazioni. Obiettivo prioritario di
tale documento è l’apertura di un tavolo
con la Commissione europea per la revi-
sione delle norme vigenti sulla importa-
zione di riso dagli stati extra comunitari;

il sistema di preferenze generaliz-
zate (SPG) prevede in ogni caso meccani-
smi di sorveglianza e di salvaguardia, che
consentono anche di ripristinare i normali
dazi della tariffa doganale comune, qua-
lora un prodotto originario di un Paese
beneficiario di uno dei regimi preferenziali
sia importato in volumi o a prezzi tali da
causare o rischiare di causare gravi diffi-
coltà ai produttori dell’Unione europea di
prodotti simili o direttamente concorrenti;

con il regolamento (UE) n. 1169/
2011 l’Unione europea si è dotata di
norme efficaci, rigorose, chiare e traspa-
renti in materia di origine dei prodotti;

in seguito a tale regolamento è
stato emanato il decreto interministeriale
9 dicembre 2016 « Indicazione dell’origine
in etichetta della materia prima per il latte
e i prodotti lattieri caseari, in attuazione
del Regolamento (UE) n. 1169/2011, rela-
tivo alla fornitura di informazioni sugli
alimenti ai consumatori ». Grazie a tale
atto viene indicato con chiarezza la pro-
venienza delle materie prime di molti
prodotti come latte Uht, burro, yogurt,
mozzarella, formaggi e latticini (in parti-
colare, Paese di mungitura del latte e
Paese di condizione o trasformazione del
latte);

nel mese di dicembre 2016 è stato
inviato a Bruxelles, per la prima verifica,
lo schema di decreto, condiviso dai Mini-
stri delle politiche agricole Maurizio Mar-
tina e dello sviluppo economico Carlo
Calenda, che introduce la sperimentazione
dell’indicazione obbligatoria dell’origine
per la « filiera grano pasta in Italia »;

grazie a tale atto sarà predisposto
un modello di etichettatura che consente
di indicare con chiarezza al consumatore,
sulle confezioni di pasta prodotta in Italia,
l’area dove è coltivato il grano e quello in
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cui è macinato. In particolare, se coltiva-
zione e molitura avvengono nel territorio
di più Paesi possono essere utilizzate, a
seconda della provenienza, le seguenti di-
citure: « Paesi UE, Paesi NON UE, Paesi
UE E NON UE »; e se il grano duro è
coltivato almeno per il 50 per cento in un
solo Paese, come ad esempio l’Italia, si
potrà usare la dicitura: « Italia e altri Paesi
UE e/o non UE »;

è auspicabile, alla luce di quanto
espresso, che venga adottata un’analoga
sperimentazione dell’indicazione obbliga-
toria dell’origine anche per la filiera risi-
cola in Italia;

il 23 luglio 2014 la Commissione
agricoltura della Camera dei Deputati ha
approvato la risoluzione numero 8-00069
che ha impegnato, tra l’altro, il Governo:

a) ad intervenire in tempi rapidi
nelle competenti sedi europee a tutela
delle imprese risicole italiane e del mer-
cato nazionale in senso più generale, af-
finché sia attivata la clausola di salvaguar-
dia prevista all’articolo 22 del regolamento
(UE) 978/2012;

b) ad adottare le iniziative neces-
sarie per rendere immediatamente appli-
cabile al riso e ai prodotti a base di riso
la normativa sull’etichettatura di origine
dei prodotti agroalimentari a tutela dei
consumatori e degli operatori della filiera
e ad attivarsi affinché, nel quadro di
quanto stabilito nel regolamento (UE)
n. 1169/2011, l’Unione europea si doti di
norme efficaci, rigorose, chiare e traspa-
renti in materia di origine dei prodotti,

impegna il Governo:

ad adottare in tempi rapidi iniziative
presso le sedi comunitari e preposte, co-
erentemente anche con quanto fino ad
oggi attivato nel rispetto degli impegni
assunti con la citata risoluzione numero
8-00069, affinché la filiera risicola europea
ed italiana sia tutelata attraverso le se-
guenti azioni:

a) la pronta applicazione della
clausola di salvaguardia nei confronti delle

importazioni dai PMA (revisione del rego-
lamento Ue n. 978/2012) per rivedere le
agevolazioni ad oggi previste per determi-
nati dazi doganali e la conseguente indi-
viduazione di regole condivise e reciproche
sia tra gli Stati membri dell’Unione euro-
pea sia tra gli Stati membri dell’Unione
europea e i Paesi terzi, in ambito fitosa-
nitario e commerciale, per favorire un
mercato trasparente nel rispetto dei diritti
sociali, dei lavoratori e della tutela del-
l’ambiente;

b) il mantenimento della « specifi-
cità » del settore risicolo nell’ambito della
prossima politica agricola comune con
obiettivi e strumenti adeguati per il com-
parto;

c) l’adozione di una sperimenta-
zione dell’indicazione obbligatoria dell’o-
rigine della filiera risicola in Italia, come
già fatto per la filiera « grano pasta in
Italia », nel quadro di quanto previsto dal
regolamento (UE) n. 1169/2011;

d) l’attuazione di campagne promo-
zionali finanziate con fondi comunitari
per incrementare il consumo di riso col-
tivato nell’Unione europea.

(7-01221) « Fiorio, Sani, Luciano Agostini,
Carra, Cova, Falcone, Ferrari,
Mongiello, Romanini, Ta-
ricco, Venittelli, Zanin ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere – premesso che:

il mondo delle adozioni internazio-
nali vive una situazione di stallo assoluto
da circa tre anni, che mette in difficoltà gli
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enti che si occupano di adozioni ma so-
prattutto le famiglie che, ad oggi, non,
hanno più un interlocutore;

il 13 febbraio 2014 la dottoressa
Silvia Della Monica riceveva la nomina a
vicepresidente della Commissione per le
adozioni internazionali (CAI) e dal 30
aprile 2014 al 21 giugno 2016 è stata
anche Presidente della stessa CAI per
delega dell’allora Presidente del Consiglio
dei ministri, Matteo Renzi;

in seguito le viene revocata la delega
poiché nel frattempo, con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri del 9
giugno 2016 pubblicato in Gazzetta Uffi-
ciale n. 143 del 21 giugno 2016, viene
conferito l’incarico al Ministro Maria
Elena Boschi; tuttavia, la dottoressa Della
Monica conservava il ruolo di vicepresi-
dente fino a scadenza dell’incarico della
durata di tre anni, ovvero per il mese di
febbraio 2017;

in seguito alla schiacciante vittoria
del « No » al referendum costituzionale del
4 dicembre 2016, il Presidente del Consi-
glio dei ministri pro tempore, Matteo
Renzi, rassegna le proprie dimissioni e il
successivo 11 dicembre il Presidente della
Repubblica Sergio Mattarella conferisce
l’incarico di formare il nuovo Governo al
deputato Paolo Gentiloni Silveri, il quale
presta giuramento il giorno dopo presen-
tando la sua compagine governativa;

nel corso della riunione del 29 di-
cembre 2016, il Consiglio dei ministri
completa la squadra di Governo nomi-
nando 41 sottosegretari;

tuttavia, agli interroganti non risulta
sia stata ancora affidata alcuna delega per
la gestione delle adozioni internazionali;

se non intenda assumere iniziative,
nel più breve tempo possibile, per perve-
nire al conferimento della delega per l’e-
sercizio delle funzioni di presidente della
Commissione per le adozioni internazio-
nali, in modo da ridare piena operatività
alla stessa e mettere in atto le necessarie

iniziative per superare questa situazione di
stallo che ormai è divenuta insostenibile e
inaccettabile.

(2-01716) « Scagliusi, Manlio Di Stefano,
Spadoni, Di Battista, Grande,
Del Grosso ».

Interrogazione a risposta orale:

FRANCO BORDO. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

la Corte costituzionale ha dichiarato
l’illegittimità costituzionale dell’articolo 6,
comma 6, del decreto-legge 6 luglio 2012,
n. 95 (Disposizioni urgenti per la revisione
della spesa pubblica con invarianza dei
servizi ai cittadini nonché misure di raf-
forzamento patrimoniale delle imprese del
settore bancario), convertito, con modifi-
cazioni, dall’articolo 1, comma 1, della
legge 7 agosto 2012, n. 135, nella parte in
cui non prevede, nel procedimento di
determinazione delle riduzioni del Fondo
sperimentale di riequilibrio da applicare a
ciascun comune nell’anno 2013, alcuna
forma di coinvolgimento degli enti inte-
ressati, né l’indicazione di un termine per
l’adozione del decreto di natura non re-
golamentare del Ministero dell’Interno,
con sentenza del 6 aprile 2016;

la Consulta ha bocciato i criteri con
i quali sono stati distribuiti nel 2013 circa
2,2 miliardi di tagli ai comuni e, per la
precisione, si tratta del capitolo che ri-
guarda le riduzioni al fondo sperimentale
di riequilibrio e al fondo sperimentale per
2,250 miliardi di euro, laddove stabiliva
che il riparto dei tagli spettava al Mini-
stero dell’interno, attraverso un decreto di
natura non regolamentare; e « in propor-
zione alla media delle spese sostenute per
consumi intermedi nel triennio 2010-2012,
desunte dal Siope », cioè il Sistema infor-
mativo sulle operazioni degli enti pubblici;

secondo i giudici costituzionali « il
mancato coinvolgimento della Conferenza
Stato-Città e autonomie locali nella fase di
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determinazione delle riduzioni addossate a
ciascun Comune » unita « alla mancanza di
un termine per l’adozione del decreto
ministeriale e alla individuazione dei costi
intermedi come criterio base per la quan-
tificazione dei tagli finanziari, comporta,
infatti, la violazione degli articoli 3, 97 e
119 » della Costituzione;

la Consulta, nella sentenza, spiega:
« Nessun dubbio che le politiche statali di
riduzione delle spese pubbliche possano
incidere anche sull’autonomia finanziaria
degli enti territoriali; tuttavia, tale inci-
denza deve, in linea di massima, essere
mitigata attraverso la garanzia del loro
coinvolgimento nella fase di distribuzione
del sacrificio » e « non può essere tale da
rendere impossibile lo svolgimento delle
funzioni degli enti in questione », in par-
ticolare la Consulta punta il dito contro la
scelta di quantificare i tagli in base ai costi
intermedi delle amministrazioni: « Si
tratta, dunque, di un criterio che si presta
a far gravare i sacrifici economici in
misura maggiore sulle amministrazioni
che erogano più servizi, a prescindere
dalla loro virtuosità nell’impiego delle ri-
sorse finanziarie. Il criterio delle spese
sostenute per consumi intermedi non è
dunque illegittimo in sé e per sé; ma la sua
illegittimità deriva dall’essere parametro
utilizzato in via principale anziché in via
sussidiaria »;

i comuni di Casalmaggiore, San Gio-
vanni in Croce e Motta Baluffi, in provin-
cia di Cremona, hanno indirizzato un’i-
stanza di richiesta al Presidente del Con-
siglio dei ministri Gentiloni, al Ministro
dell’economia e delle finanze Padoan e al
Ministro dell’interno Minniti, affinché ven-
gano rimborsati 375 mila 907,28 euro al
comune di Casalmaggiore, 45.266,74 euro
al Comune di San Giovanni in Croce e
14.402,75 al Comune di Motta Baluffi;

i sopracitati Comuni chiedono for-
malmente il rimborso delle entrate erariali
decurtate in sede di riparto del fondo
sperimentale di riequilibrio del fondo pe-
requativo per l’anno 2013;

le amministrazioni comunali versano
in gravi difficoltà economiche, costrette ad

operare tagli e riduzioni di rilievo sui
servizi alla cittadinanza;

con quali tempi e modalità, inten-
dano predisporre il rimborso delle cifre
che a parere dell’interrogante risultano,
alla luce della sentenza della Corte costi-
tuzionale citata in premessa, illegittima-
mente trattenute nelle casse dello Stato.

(3-02882)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

NESCI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro della salute, al Mini-
stro dell’economia e delle finanze. — Per
sapere – premesso che:

nella nota del 13 ottobre 2016, pro-
tocollo n. 309571, il commissario e il sub-
commissario per l’attuazione del piano di
rientro dal disavanzo sanitario della re-
gione Calabria, rispettivamente Massimo
Scura e Andrea Urbani, precisano i ter-
mini dell’integrazione in fieri tra gli ospe-
dali « Pugliese-Ciaccio » e « Mater Domini »
– policlinico universitario – di Catanzaro;

la riferita nota è indirizzata alla
direzione generale della programmazione
sanitaria e ad altri uffici ministeriali di
competenza appartenenti alla medesima
struttura, oltre che al rettore dell’univer-
sità « Magna Graecia » di Catanzaro e al
dirigente generale del dipartimento regio-
nale preposto alla tutela della salute;

nella nota in parola è scritto espli-
citamente che verrà realizzata una piastra
di pronto soccorso, presso il suindicato
policlinico universitario e che progressiva-
mente verranno spostati presso la mede-
sima struttura gli altri reparti dell’ospe-
dale « Pugliese »;

nella citata nota viene richiamato
l’invito al consiglio regionale della Calabria
a rimuovere gli ostacoli normativi alla
riassunta integrazione, compresa nel pro-
gramma operativo 2016-2018;

la predetta integrazione, come scritto
nel documento in parola, necessita del
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protocollo d’intesa tra la regione e l’uni-
versità, di cui è contestualmente precisato
l’« avanzato stato di elaborazione »;

l’interrogante ha già presentato atti
di sindacato ispettivo sulla mancanza di
un protocollo d’intesa valido tra regione
Calabria e università di Catanzaro, nonché
denunce alla procura della Repubblica di
competenza e alla Corte dei conti di
Catanzaro, in relazione al surplus di fi-
nanziamento che la seconda riceve dalla
prima pur senza il necessario protocollo,
informandone anche la direzione generale
della programmazione sanitaria e il tavolo
interministeriale di verifica degli adempi-
menti;

preme qui ricordare che la potestà
legislativa, in relazione all’istituzione delle
aziende sanitarie è esclusivamente del
consiglio regionale e non della struttura
commissariale, delegata dal Governo alla
mera attuazione del piano di rientro e,
peraltro, a giudizio degli interroganti, in
contrasto con la legge, come già osservato
nell’interpellanza n. 2-01258 del 3 feb-
braio 2016 –:

quali urgenti iniziative, per quanto di
competenza, intendano assumere per im-
pedire che di fatto la struttura commis-
sariale scavalchi, in materia di integra-
zione tra i citati ospedali, la potestà legi-
slativa del consiglio regionale, per assicu-
rare al più presto che i rapporti tra
regione Calabria e università di Catanzaro
siano regolati da un protocollo d’intesa
valido e per verificare che le cifre negli
anni trasferite dalla prima alla seconda
siano state corrisposte in conformità alle
norme vigenti. (5-10871)

NESCI e DIENI. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro della
salute, al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

in una nota del 18 luglio 2016 a firma
del dottor Gianluigi Scaffidi, dirigente sin-
dacale di Anaao-Assomed, si evidenzia,
all’attenzione della struttura commissa-
riale per il rientro dal disavanzo sanitario

della regione Calabria, del Ministro della
salute, del tavolo interministeriale di ve-
rifica degli adempimenti, del governatore
regionale ed altri che « ha cessato di
esistere il punto nascita della casa di cura
« Villa Aurora » di Reggio Calabria » e che
la « decisione è stata assunta dal duo
Scura-Urbani ed è contenuta nel DCA
n. 64/2016 avverso il quale tanti prote-
stano, in primis l’altro duo Oliverio-Pa-
cenza, ma nessuno agisce »;

la suddetta casa di cura garantiva
assistenza nella specialità ostetricia e gi-
necologia con 33 posti letto

« per decisione dei commissari (ad
acta, nda) – ha scritto il dottor Scaffidi –
sono stati cassati questi posti letto e sono
stati assegnati n. 43 posti letto di « Chi-
rurgia generale » e n. 30 posti letto di
« Recupero e riabilitazione » al posto dei
30 preesistenti posti di Lungodegenza »;

« con questa singolare decisione – ha
aggiunto il dottor Scaffidi –, tutta l’utenza
del Reggino sarà caricata sull’unico punto
nascita dell’Azienda ospedaliera di Reggio
Calabria », salvo i punti periferici di Locri
e Polistena, dunque altrettanto oberati;

quanto sopra affermato trova con-
ferma nel fatto che con lo stesso decreto
del commissario ad acta n. 64/2016 sono
stati distribuiti alla casa di cura privata
« Villa Elisa » – ubicata a Polistena (Reggio
Calabria) e per anni funzionale a integrare
l’assistenza per ginecologia-ostetricia nella
popolata, Piana di Gioia Tauro – 15 posti
letto di « Lungodegenza » e 33 di « Recu-
pero e Riabilitazione », azzerando quelli
del « Punto nascita »;

la procura di Reggio Calabria ha
ricostruito fatti gravissimi sul « Punto na-
scita » dell’Azienda ospedaliera di Reggio
Calabria come riassunto nell’interpellanza
urgente n. 2/01365 del 10 maggio 2016,
modificata il 13 maggio, a firma dell’in-
terrogante;

nel verbale di verifica dei requisiti di
legge del punto nascita dell’azienda ospe-
daliera di Reggio Calabria, prot. n. 43/
Comm. Az. del 23 marzo 2016, si legge che
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« il Punto Nascita del A.O. Bianchi-Mela-
crino-Morelli di Reggio Calabria necessita
di essere adeguato a quanto previsto dal-
l’Accordo Stato-Regioni del 15 dicembre
2010, da un punto di vista strutturale,
impiantistico, organizzativo e tecnolo-
gico »;

la legge n. 161 del 2014 ha introdotto
per le professioni sanitarie il rispetto della
direttiva europea sui turni e i riposi ob-
bligatori –:

alla luce della grave e insostenibile
situazione evidenziata, quali iniziative ur-
genti, per quanto di competenza, il Go-
verno intenda assumere per garantire la
massima sicurezza dei parti nella provin-
cia di Reggio Calabria. (5-10872)

NESCI, PARENTELA e DIENI. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri, al
Ministro della salute, al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

il commissario per l’attuazione del
piano di rientro, Massimo Scura, convocò,
per il 9 febbraio 2016 alle ore 9, il
direttore generale del dipartimento politi-
che della salute della regione, Riccardo
Fatarella, il direttore generale dell’asp di
Catanzaro Giuseppe Perri e il presidente
della commissione dell’asp di Crotone per
l’autorizzazione e l’accreditamento, Luigi
d’Orazio;

la convocazione di tale incontro segui
alla redazione del verbale relativo alla
verifica del possesso dei requisiti struttu-
rali, tecnologici e organizzativi presso l’u-
nità operativa di cardiochirurgia dell’a-
zienda ospedaliera universitaria « Mater
Domini » di Catanzaro, ossia il policlinico
dell’ateneo del luogo;

il verbale in parola, redatto in data
20 gennaio 2016 dalla competente com-
missione per l’autorizzazione e l’accredi-
tamento, fu trasmesso all’asp di Catanzaro
il 21 gennaio 2016;

la legge regionale 12 giugno 2009,
n. 19, al comma terzo dell’articolo 65

prescrive: « L’accreditamento definitivo di
singoli reparti e servizi di strutture delle
aziende sanitarie o di singoli reparti o
servizi delle aziende ospedaliere già attivi,
riconvertiti o ristrutturati nonché delle
sperimentazioni gestionali di cui all’arti-
colo 9-bis del decreto legislativo n. 502 del
1992, è differito alla ultimazione degli
adeguamenti complessivi delle strutture
dove gli stessi sono collocati. Pertanto
dalla loro attivazione le stesse strutture
devono essere considerate provvisoria-
mente accreditate. I nuovi servizi realiz-
zati, nell’ambito di processi parziali di
riconversione in atto e in coerenza con le
indicazioni del P.S.R. e degli atti aziendali,
devono parimenti essere considerati prov-
visoriamente accreditati nelle more del-
l’accreditamento complessivo delle strut-
ture all’interno delle quali sono collocati »;

il decreto del commissario ad acta
n. 28 del 2010 stabilisce, modificando con
l’articolo 4 l’apposito regolamento n. 13
del 2009, che « gli atti di autorizzazione
sanitaria all’esercizio e di accreditamento
istituzionale sono rilasciati dalla Regione
alle strutture sanitarie, socio-sanitarie,
nonché ai singoli professionisti che ne
facciano richiesta, subordinatamente al
possesso dei requisiti individuati dal rego-
lamento 1o settembre 2009, n. 13, sulla
base delle verifiche svolte in ambito azien-
dale dalle commissioni aziendali e dal
conseguente parere del legale rappresen-
tante dell’azienda sanitaria, fermo re-
stando a definizione del fabbisogno e del
volume delle attività individuate dalla pro-
grammazione regionale »;

lo stesso decreto del commissario ad
acta n. 28 del 2010, modificando, con
l’articolo 4, l’apposito regolamento n. 13
del 2009, stabilisce che: « La commissione
aziendale, ad esito della verifica effettuata
presso gli studi dei singoli professionisti e
presso le strutture sanitarie e socio-sani-
tarie, pubbliche e private, elabora la pro-
pria relazione di verifica e la inoltra al
legale rappresentante dell’azienda sanita-
ria che, a sua volta, la trasmette alla
regione, all’interno dell’atto deliberativo
attestante il previsto parere. La regione, ad
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esito del procedimento e sulla base della
preventiva verifica sulla conformità delle
prestazioni rispetto al fabbisogno di assi-
stenza definito dagli atti di programma-
zione regionale, può rilasciare: il parere
sulla compatibilità del progetto, in caso di
autorizzazione alla realizzazione; l’auto-
rizzazione sanitaria all’esercizio; l’accredi-
tamento istituzionale »;

in merito all’applicabilità delle pre-
dette norme, lo stesso decreto del com-
missario ad acta n. 28 del 2010, modifi-
cando con l’articolo 5, l’apposito regola-
mento n. 13 del 2009, stabilisce che « il
presente regolamento disciplina le proce-
dure espressamente attivate dal diparti-
mento regionale tutela della salute e po-
litiche sanitarie e trasmesse alla commis-
sione dal direttore generale ovvero dal
rappresentante legale delle aziende sani-
tarie »;

con nota del 5 agosto 2015, prot.
n. 241005, il direttore generale del dipar-
timento regionale della Calabria per la
tutela della salute, professor Riccardo Fa-
tarella, comunicò ai deputati Dalila Nesci
e Paolo Parentela – i quali avevano rap-
presentato gli esiti della loro visita del 13
luglio 2015 presso l’unità operativa di
cardiochirurgia di cui sopra – l’attivazione
della « procedura di verifica del possesso
dei requisiti di legge presso l’unità opera-
tiva di cardiochirurgia dell’azienda ospe-
daliera Mater Domini di Catanzaro », al-
l’uopo allegando la nota – prot. n. 240607
del 5 agosto 2015 del dirigente per l’ac-
creditamento, dottor Salvatore Lopresti,
trasmessa al commissario straordinario
dell’asp di Crotone, al commissario stra-
ordinario dell’asp di Catanzaro dirigente
generale del dipartimento regionale per la
tutela della salute, nonché commissario
straordinario dell’azienda ospedaliera uni-
versitaria « Mater Domini » Catanzaro (po-
liclinico universitario);

alla luce della normativa sopra ri-
chiamata non vi è dubbio – come osser-
vato nell’interpellanza urgente n. 2-01277,
presentata dalla prima firmataria del pre-
sente atto il 16 febbraio 2016 nella seduta

n. 570 e svolta il 19 febbraio 2016 – che
la commissione di controllo dei requisiti
dell’unità operativa di cardiochirurgia del-
l’azienda ospedaliero-universitaria « Mater
Domini » di Catanzaro sia stata inviata nel
rispetto delle norme vigenti, dal dirigente
regionale di competenza e in ossequio alla
disciplina sull’accreditamento di cui alla
citata legge regionale 12 giugno 2009, n.
19, e al decreto del commissario ad acta
n. 28 del 2010, che, per come sopra citato,
compendia l’articolo 12 della legge n. 24
dei 2008 in materia di regolamento circa
« le modalità operative ed i criteri per la
composizione delle commissioni aziendali
per l’autorizzazione sanitaria e l’accredi-
tamento »;

a fortiori, l’articolo 12 del regola-
mento per l’accreditamento, innovato e
recepito dal decreto del commissario ad
acta n. 28 del 2010 – adottato, come
figura in premessa, sulla base del verbale
della riunione interministeriale del 27 ot-
tobre 2010 in cui « Tavolo e Comitato
ritengono inopportuno e fonte di possibili
conflitti di competenza affidare la verifica
dei requisiti a commissioni costituite da
dipendenti dell’azienda le cui strutture
necessitano di verifica » — contiene lo
schema delle verifiche di competenza, da
cui emerge con chiarezza che la commis-
sione dell’asp di Crotone effettua le veri-
fiche per l’asp di Catanzaro, la quale,
stando all’articolo 12 della legge n. 24 del
2008, come le altre aziende sanitarie pro-
vinciali attiva, « avvalendosi delle proprie
strutture ordinarie, nonché delle commis-
sioni di cui all’articolo 12 sistemi di con-
trollo di verifica sia sulla permanenza dei
requisiti strutturali, organizzativi e profes-
sionali che, relativamente alle strutture
pubbliche e private accreditate, sull’appro-
priatezza delle prestazioni sanitarie e so-
cio-sanitarie erogate, disponendo le occor-
renti attività ispettive almeno ogni due
mesi a campione »;

dell’attivazione della riferita proce-
dura di controllo era al corrente il diret-
tore generale dell’asp di Catanzaro, avendo
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ricevuto apposita comunicazione del 5
agosto 2015, a seguito della quale non
avrebbe eccepito alcunché;

a seguito della riferita procedura di
controllo è emersa, a giudizio degli inter-
roganti, una situazione molto grave in
relazione al reparto di cui si tratta, già in
parte segnalata dall’ex primario, professor
Attilio Renzuili, che da direttore dell’unità
operativa il 5 febbraio 2013 inviò al di-
rettore sanitario e al direttore generale
dello stesso policlinico – come al rettore
dell’università di Catanzaro, al diparti-
mento regionale per la tutela della salute
e al commissario ad acta per l’attuazione
del piano di rientro dal disavanzo sanita-
rio, della Calabria – una richiesta di
provvedimenti a fronte di « n. 6 casi di
sepsi grave su n. 60 pazienti operati, con
una incidenza del 10 per cento ed un
mortalità del 5 per cento »;

contestualmente, il Renzulli rilevò
che « l’assenza (...) di una sala operatoria
separata e distinta, sotto il profilo strut-
turale/architettonico, dalle altre esistenti
nell’unico blocco operatorio, implica il
passaggio di personale e pazienti, non
afferenti l’unità di cardiochirurgia, con
nette conseguenze sotto a profilo infettivo/
contaminatorio »;

contestualmente, il Renzulli aggiunse
« che l’unità operativa di cardiochirurgia
del campus di Germaneto, rappresenta
l’unica unità operativa di cardiochirurgia
in Italia non dotata, in via esclusiva ».
Precisò, che dette « carenze architettonico
strutturali sono gravissime ed espongono il
paziente che ha subito un intervento chi-
rurgico (...) a rischi gravissimi e non
tollerabili, che possono portare anche a
conseguenze nefaste »;

in data 4 marzo 2013, il Renzulli fu
ricoverato per malattia presso il policlinico
universitario di Catanzaro;

in data 6 marzo 2013, il Renzulli fu
sospeso cautelativamente dall’incarico di-
rettoriale, con delibera dell’azienda ospe-
daliero-universitaria « Mater Domini » n.
128 del 2013);

in data 7 marzo 2013, per il professor
Pasquale Mastroroberto la scuola di me-
dicina e chirurgia dell’università di Catan-
zaro propose la nomina a direttore del-
l’unità di cardiochirurgia in argomento,
giusto lo stesso giorno formalizzata dal
rettore con proprio decreto, n. 157 del
2013, e con delibera, in pari data, n. 130
del 2013 dell’azienda ospedaliero-univer-
sitaria « Mater Domini »;

in data 15 marzo 2013, con lettera ai
vertici dell’azienda ospedaliera e al medico
di competenza, il Renzulli chiese di essere
sottoposto ad accorgimenti finalizzati a
verificare l’idoneità psico-fisica;

in data 19 marzo 2013, il Renzulli fu
convocato per la predetta visita di accer-
tamento, prevista il 26 marzo dello stesso
anno;

in data 27 marzo 2013, in ordine alla
suddetta comunicazione del 5 febbraio
2013, il Renzulli fu audito da una com-
missione aziendale interna, che non ri-
tenne di poter evidenziare « colpe a carico
dei responsabili e del personale medico ed
assistenziale, che gli episodi di sepsi pos-
sono essere ricondotti a picchi che si
presentano nelle strutture assistenziali ad
elevata intensità di cura »;

in un’intervista pubblicata il 21 mag-
gio 2013 sulla testata on line « Lamezia in
strada », registrazione n. 2/2011 presso il
tribunale di Lamezia Terme, si rende
conto della vicenda di « tre decessi di
pazienti con infezioni acute: degenti in
terapia intensiva » nell’unità operativa car-
diochirurgica del policlinico universitario
di Catanzaro, a seguito della quale l’inter-
vistato, professor Attilio Renzulli, che al-
l’epoca era direttore di tale unità opera-
tiva, inviò – come si legge nella medesima
fonte giornalistica – « una lettera esposto
indirizzata ai dirigenti dell’azienda e alla
procura della Repubblica » di Catanzaro,
chiedendo in proposito « interventi ur-
genti »;

in data 25 settembre 2013, il Renzulli
fu reintegrato con delibera dell’azienda
ospedaliero-universitaria « Mater Domini »
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n. 625 del 25 settembre 2013, per l’esito
degli accertamenti compiuti circa la di lui
idoneità psico-fisica e da direttore fu poi
sostituito, in definitiva, dal Mastroroberto,
anche per via del contenuto del verbale
della scuola di medicina e chirurgia del 18
dicembre 2014, il cui consiglio preferì il
Mastroroberto poiché aveva vinto l’abili-
tazione quale docente universitario di I
fascia e per il medesimo organismo risul-
tava quindi più idoneo all’incarico di spe-
cie, a direzione universitaria;

in data 21 novembre 2014, il giudice
per le indagini preliminari dottoressa Abi-
gail Mellace, archiviò, su proposta del
pubblico ministero titolare, dottoressa Fa-
biana Rapino, il procedimento penale av-
viato dalla procura di Catanzaro a seguito
del riferito esposto del Renzulli, datato 24
maggio 2013;

benché nell’esposto in questione fosse
stato richiesto di verificare l’effettivo svol-
gimento del succitato consiglio, il pubblico
ministero e il giudice per le indagini
preliminari concludevano nel senso preci-
sato, a giudizio degli interroganti del tutto
indipendentemente dall’allarme formaliz-
zato dal Renzulli sui decessi in seguito a
sepsi e sulle carenze del reparto; tali
carenze oggi risulterebbero per gli inter-
roganti confermate nel verbale della com-
missione regionale di controllo;

dal rammentato verbale della com-
missione di controllo emerge che il legale
rappresentante del policlinico universita-
rio, il dottor Antonio Belcastro, con di-
chiarazione sostitutiva di atto di notorietà
del 14 ottobre 2015, sotto la propria
responsabilità ha dichiarato che « l’unità
operativa di cardiochirurgia possiede i
requisiti strutturali, tecnologici e organiz-
zativi previsti dalla normativa vigente »,
ma la commissione di controllo ha accer-
tato l’esatto contrario;

la riferita dichiarazione, che a regola
dovrebbe ricalcare quella da rendere ob-
bligatoriamente, secondo l’articolo 14 della
legge regionale n. 24 del 2008, risulterebbe
quindi in estremo contrasto con quanto
accertato e certificato nelle conclusioni

dalla commissione aziendale per l’autoriz-
zazione e l’accreditamento, rinvenibile alle
pagine 9 e 10 del prefatto verbale, le cui
ulteriormente esplicitate dal presidente,
dottor Luigi D’Orazio, nella comunicazione
del 3 febbraio 2016, prot. n. 11648, indi-
rizzata al direttore generale dell’asp di
Catanzaro e attestante che l’unità opera-
tiva di cardiochirurgia del policlinico uni-
versitario di Catanzaro « non possiede, al
momento dei sopralluoghi e della stesura
della relazione finale, i requisiti strutturali
e tecnologici previsti dalla legge regionale
n. 24 del 2008 e dal regolamento n. 13 del
2009 »;

dal verbale della commissione di con-
trollo di cui si tratta, alla luce della visita
dei deputati Dalila Nesci e Paolo Parentela
dei 13 luglio 2015 presso la predetta unità
operativa di cardiochirurgia, emerge, a
giudizio degli interroganti, il tentativo di
sanare, attraverso una mera separazione
di spazi, peraltro ancora non compiuta, la
riscontrata mancanza della terapia inten-
siva dedicata, invece in Calabria obbliga-
toria e presente, per esempio, presso la
cardiochirurgia del policlinico Gemelli di
Roma, dell’ospedale Niguarda di Milano,
dell’ospedale Papa Giovanni XXIII di Ber-
gamo, dell’Humanitas Gavazzeni di Mi-
lano, degli Ospedali riuniti di Ancona e
dell’ospedale San Camillo-Forlanini di
Roma;

dal riferito verbale emergerebbe la
mancanza di una sala operatoria a fronte
delle due previste dalla norma e la dota-
zione di soli 10 posti letto a fronte dei 14
previsti dalla normativa di riferimento;

dal verbale in questione emerge-
rebbe, inoltre, la mancata definizione e
identificazione, sia nei numero che nella
dislocazione, dei posti letto, nonché un
numero di infermieri di gran lunga infe-
riore al numero previsto dalla normativa;

dal verbale in parola emergerebbe,
quindi, la mancanza della figura del car-
diologo e del terapista della riabilitazione,
nonché la mancanza della figura di un
tecnico manutentore di struttura;
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nello stesso verbale si legge di un
numero di interventi in circolazione ex-
tracorporea pari a 216, ben inferiore ri-
spetto ai 300 previsti dalla normativa;

nel medesimo verbale si legge della
mancanza delle autocertificazioni dei sin-
goli dirigenti medici, che non hanno indi-
cato la propria casistica degli interventi
negli ultimi cinque anni, come prevede la
specifica norma;

nel verbale è scritto, ancora, della
mancata verifica periodica, obbligatoria,
delle attrezzature elettromedicali nel ri-
spetto delle scadenze previste dalla spe-
cifica norma;

soprattutto, il verbale attesta la man-
canza nell’unità operativa in parola del
programma delle analisi batteriologiche,
dei relativi risultati e del registro di pre-
venzione e controllo legionellosi, nonché la
mancanza degli interventi per la preven-
zione e il controllo della legionellosi;

il verbale attesta, inoltre, la carenza
di documentazione relativa alla nomina di
rappresentanti dei lavoratori per la sicu-
rezza, alla nomina dei medico competente,
alla sorveglianza sanitaria per le lavora-
trici madri, alla formazione ed informa-
zione del personale;

nel verbale si legge, infine, della man-
canza del documento di valutazione dei
rischi completo di data e firma del datore
di lavoro, del medico competente del re-
sponsabile del servizio di prevenzione e
protezione e del rappresentante dei lavo-
ratori per la sicurezza, nonché della man-
canza dei giudizi di idoneità di tutto il
personale afferente all’unità operativa di
cardiochirurgia e degli operatori afferenti
alle unità operative funzionali ad essa;

con il decreto del commissario ad
acta n. 21 del 10 febbraio 2016, il com-
missario Massimo Scura e il sub-commis-
sario per il rientro dal disavanzo sanitario
regionale, Andrea Urbani, hanno annullato
– rectius, revocato – la succitata proce-
dura di verifica, ritenendola illegittima;

allo stato dei fatti, a quanto consta
agli interroganti, l’azienda ospedaliero-u-
niversitaria « Mater Domini » è l’unica
struttura « pubblica », pur in possesso di
accreditamento provvisorio – ope legis –
per la quale è stato avviato, in epoca
antecedente alla legge regionale n. 19 del
2009, un procedimento di verifica del
possesso di autorizzazione e di accredita-
mento;

il dipartimento regionale di compe-
tenza ha, dunque, come più sopra narrato,
richiesto la verifica del possesso dei re-
quisiti;

nel caso della cardiochirurgia dell’a-
zienda ospedaliero-universitaria « Mater
Domini », il procedimento è stato dunque
avviato per la verifica del possesso dei
requisiti per l’accreditamento definitivo
della commissione incrociata di Crotone in
ottemperanza alla legge regionale n. 19
del 2009, e successive modifiche ed inte-
grazioni e non, come secondo gli interro-
ganti erroneamente contenuto nel decreto
del commissario ad acta n. 21 del 2016,
per la verifica del mantenimento dei re-
quisiti di una struttura già accreditata,
proprio perché la verifica del possesso dei
requisiti era in itinere e non si era mai
conclusa;

la commissione dell’asp di Crotone
ha sempre informato della procedura in
questione la struttura commissariale per il
rientro dai disavanzi, che non si è mai
pronunciata in merito, se non alla con-
clusione del procedimento di verifica esi-
tato nella delibera n. 72 del 2016 dei
dirigente generale dell’asp di Catanzaro,
che ha proposto la sospensione delle at-
tività della riferita unità operativa di car-
diochirurgia, al fine di risolvere criticità
evidenziate dalla commissione di con-
trollo;

in ordine alla legittimità dell’ado-
zione del decreto del commissario ad acta
n. 21 del 10 febbraio 2016, il commissario
per l’attuazione del piano di rientro dal
disavanzo sanitario regionale avrebbe do-
vuto, a giudizio degli interroganti, rispet-
tare le norme sul procedimento ammini-
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strativo stabilite dalla legge n. 241 del
1990, e cioè dare la comunicazione di cui
all’articolo 7 della citata legge e consentire
la partecipazione a procedimento di cui
agli articoli 9 e 10;

inoltre, il commissario ad acta non
ha, nel caso di specie, provveduto ad
annullare un « provvedimento » definitivo
e completamente formato, bensì ha pro-
ceduto ad annullare, a parere degli inter-
roganti, impropriamente, un intero iter
procedimentale in corso e i relativi atti
endoprocedimentali;

il riferito decreto del commissario ad
acta n. 21 del 2016 è stato adottato sulla
base di una presunta violazione di norme
sul procedimento e senza dare atto, a
quanto consta agli interroganti, di quali
fossero concretamente le ragioni di inte-
resse pubblico che a tale annullamento
d’ufficio hanno condotto il commissario ad
acta e il sub-commissario;

nel caso di specie, pertanto, a giudi-
zio degli interroganti non è stato rispettato
l’obbligo di adeguata motivazione dei
provvedimenti amministrativi di cui all’ar-
ticolo 3 della legge n. 241 del 1990, posto
che, essendo stata impedita la partecipa-
zione procedimentale, la motivazione del
provvedimento è conseguentemente infi-
ciata da un grave difetto d’istruttoria;

emerge dunque, per gli interroganti,
per tabulas che il commissario ad acta per
l’attuazione del piano di rientro dal disa-
vanzo sanitario della regione Calabria e il
sub-commissario hanno ampiamente tra-
valicato la facoltà di procedere alla « ri-
mozione, ai sensi di quanto previsto dal-
l’articolo 2, comma 80, della legge n. 191
del 2009, dei provvedimenti, anche legisla-
tivi, adottati dagli organi regionali e i
provvedimenti aziendali che siano di osta-
colo alla piena attuazione del piano di
rientro e dei successivi programmi opera-
tivi, nonché in contrasto con la normativa
vigente e con i pareri e le valutazioni
espressi dai tavoli tecnici di verifica e dai
Ministeri affiancanti », agli stessi concessa
in base al punto n. 13 della deliberazione
del Consiglio dei ministri del 12 marzo

2015, posto che gli stessi non hanno pro-
ceduto alla rimozione di « provvedimenti »,
bensì di atti che non costituiscono affatto
un « provvedimento » in senso tecnico-
giuridico;

con nota avente protocollo
n. 0061534 del 25 luglio 2016, il direttore
generale dell’asp di Catanzaro ha tra-
smesso alla prima firmataria del presente
atto la relazione della commissione per
l’autorizzazione e l’accreditamento dell’asp
di Catanzaro in ordine alla verifica dei
requisiti tecnologici, strutturali e organiz-
zativi e dell’unità operativa cardiochirur-
gica del policlinico universitario di Catan-
zaro, nel febbraio 2016 attivata dal com-
petente dipartimento della regione Cala-
bria, come si legge nella premessa del
medesimo atto, « al fine esclusivo di pre-
venire rischi per la sicurezza e la salute
dei pazienti »;

alla luce delle risultanze degli accer-
tamenti compiuti dalla commissione per
l’autorizzazione e l’accreditamento dell’asp
di Crotone;

la succitata relazione conferma,
drammaticamente, che dagli accertamenti
compiuti dalla commissione per l’autoriz-
zazione e l’accreditamento dell’asp di Ca-
tanzaro rimangono intatte le criticità del
predetto reparto – già evidenziate dalla
corrispondente commissione in seno al-
l’asp di Crotone – sulla rianimazione de-
dicata ai pazienti cardiochirurgici, deve
essere esclusiva, come confermato dal di-
rigente generale del dipartimento regio-
nale per la tutela della salute nell’audi-
zione del 26 aprile 2016 nella Commis-
sione speciale di vigilanza del consiglio
regionale della Calabria;

in quella sede, lo stesso dirigente,
professor Riccardo Fatarella, disse testual-
mente: « A me non piace che si chiudano
le strutture pubbliche per altri motivi,
però qui il motivo c’era: ce ne sono due,
uno che è venuto fuori e un altro che
verrà fuori. Con il decreto 70 — di cui vi
parlavo prima – le strutture pubbliche o
private che non raggiungono un certo
livello di produzione di attività vanno
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chiuse. La cardiochirurgia di “Mater Do-
mini” non raggiunge quel livello di pro-
duttività. Appena funzionerà a pieno re-
gime la cardiochirurgia di Reggio, il di-
partimento, la Regione e i commissari
dovranno spiegare a se stessi e poi alla
comunità e a chi fa vigilanza in tutte le
sedi perché si tiene aperta, pur avendone
già due che funzionano »;

Fatarella precisò: « Abbiamo la « San-
t’Anna », la clinica privata accreditata e
contrattualizzata, specializzata in cardio-
chirurgia che fa circa 800 procedure
l’anno, “Mater Domini” che ne fa 250, il
minimo è 300 di un certo tipo, non di
qualsiasi, poi speriamo che a Reggio si
parta e si possa ridurre quella mobilità dei
pazienti e dei nostri cittadini, magari,
verso Messina o verso questa parte più
vicina della Sicilia »;

con riferimento all’unità operativa
cardiochirurgica del policlinico universita-
rio di Catanzaro, lo stesso dirigente gene-
rale proseguì: « Quindi avremo il pro-
blema, comunque, di questa cardiochirur-
gia che chiude il venerdì, che non fa
urgenza, se non sotto molte insistenze,
perché l’urgenza cardiochirurgica, ad oggi,
è garantita nei modi in cui è garantita
dalla struttura accreditata della “San-
t’Anna” »;

« nel merito della vicenda del con-
trollo dei requisiti, i requisiti – aggiunse il
professor Fatarella nella sede rammentata
– di cui disponeva e dispone il policlinico
erano, oggettivamente, insufficienti, tant’è
che la Commissione di Crotone li aveva
elencati: alcuni erano particolarmente cri-
tici da un punto di vista della sicurezza,
come la terapia intensiva non nelle im-
mediate vicinanze, e altri probabilmente
un po’ più formali e meno sostanziali »;

« la procedura normale – specificò il
dirigente generale Fatarella, in merito alla
verifica dei requisiti del reparto in esame
– come si sarebbe dovuta svolgere ? Come
in parte si è svolta: la Commissione in-
crociata è andata a controllare, ha fatto
delle prescrizioni, l’azienda sanitaria di
Catanzaro ha fatto una delibera trasmessa

al dipartimento di chiusura, ma era una
chiusura con prescrizioni, cioè “io ti
chiudo, ma appena ti adegui, ti riapro”,
non c’è una chiusura assoluta, è una
chiusura per mancanza di requisiti, quindi
è una chiusura che avremmo potuto chia-
mare apertura con prescrizioni, è la stessa
cosa, “purché ti rimetta in regola” »;

Fatarella ribadì quindi la necessità,
per i pazienti di quel reparto cardiochi-
rurgico, « della terapia intensiva in forma
esclusiva, come vuole la legge, perché i
pazienti cardiochirurgici sono (...) immu-
nodepressi ancor più critici, perché se si
ferma il cuore, tutto il resto se ne parla
poco, perché non c’è »;

« purtroppo, i commissari — aggiunse
Fatarella nella ricordata sede — non
hanno capito che si stava risolvendo il
problema, perché si stava risolvendo, pur-
ché si fosse... anche “Mater Domini”, come
a parole aveva dichiarato di essere, dispo-
nibile ad adeguarsi quindi di lì a pochi
giorni l’avremmo potuto risolvere però
passando nel rispetto delle normative »;

« questa storia, questo percorso –
rimarcò Fatarella – non lo hanno voluto
portare a compimento, hanno revocato gli
atti della commissione di Crotone, dell’asp
di Catanzaro e indirettamente anche del
dipartimento che aveva attivato la proce-
dura nell’estate, grosso modo, 2015. Se ne
assumeranno le responsabilità, io spero
che non succeda nulla, però, se succedesse,
i nomi i cognomi sono ben noti ci chi si
è preso la briga di fare così »;

come evidente, le dichiarazioni del
professor Fatarella non sono politiche,
non promanano, cioè, da un’autorità cui la
legge assegna responsabilità di tipo politico
e secondo gli interroganti confliggono, in-
vece, con le ricostruzioni del sottosegreta-
rio alla salute, professor Vito De Filippo,
di cui alla risposta alla succitata interpel-
lanza urgente di merito, della deputata
Dalila Nesci;

nella rammentata risposta il sottose-
gretario De Filippo ebbe a precisare, dopo
aver fornito rassicurazioni sull’argomento:
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« si fa altresì, presente – concludo – che
i dati, che sono in nostro possesso e che
sono da noi elaborati, del Programma
Nazionale Esiti, che Agenas annualmente
presenta, relativi all’unità operativa di car-
diochirurgia Mater Domini dell’azienda
ospedaliera universitaria, in relazione ai
risultati in termini di mortalità, onorevole
Nesci, a trenta giorni dopo gli interventi di
bypass aortocoronarico isolato, sono se-
guenti: nel 2010 vi era una percentuale del
4,4 per cento; nel 2011 era cresciuta al 5,8
per cento; nel 2012 era cresciuta ancora al
7,2 per cento; invece, nel 2013 è scesa al
3 percento e nel 2014 era ancora più
bassa, ovvero il 2,2 per cento »;

« ciò – disse il sottosegretario – pro-
prio per riferire, senza ovviamente ripren-
dere nomi e cognomi, come ha fatto l’o-
norevole Nesci, che la valutazione di que-
sta struttura, anche in una situazione
complessa come la sanità calabrese, ci
sembra di apprezzabile attività »;

a tale ultimo riguardo si evidenzia il
riferito problema, insuperabile, del nu-
mero degli interventi del reparto di cui si
tratta, inferiore alla normativa per come
certificato dalle due citate commissioni
aziendali per l’autorizzazione l’accredita-
mento e per come ribadito dal dirigente
generale del dipartimento regionale di
competenza;

alla luce della succitata relazione
della commissione per l’autorizzazione e
l’accreditamento in seno all’asp di Catan-
zaro in merito alla verifica sui requisiti
strutturali, tecnologici e organizzativi del
reparto di cui si tratta, a giudizio degli
interroganti è d’uopo rimarcare che le 2
sale operatorie devono essere esclusive;
che è insufficiente il numero rilevato di
interventi totali e in CEC; che resta da
verificare se il policlinico universitario
abbia realmente prodotto i registri di ma-
nutenzione periodica degli impianti e degli
apparecchi elettromedicali, poiché dalla
relazione ciò non si riesce a capire; che
non si sa se siano stati prodotti i giudizi
di idoneità di tutti i dipendenti dell’unità
operativa, visto che prima non era stato
identificato neppure il medico competente;

inoltre, nella relazione si accenna
appena, a giudizio degli interroganti, alle
analisi eseguite e ai registri per la profi-
lassi della legionella e delle infezioni bat-
teriche, sia con riferimento agli impianti di
climatizzazione di tutte le aree interessate
sia ai rubinetti, sicché bisognerà capire se
sono state prodotte le certificazioni dei
risultati, non figuranti nella relazione della
commissione per l’autorizzazione e l’ac-
creditamento del’asp di Crotone;

ancora, dalla relazione della commis-
sione per l’autorizzazione e l’accredita-
mento dell’asp di Catanzaro non si può
dedurre, a giudizio degli interroganti, se
siano state prodotte le autocertificazioni
dei medici con la relativa casistica opera-
toria degli ultimi 5 anni;

nella medesima relazione si attesta
che in reparto sono presenti il cardiologo,
il terapista della riabilitazione et coetera,
ma non si specifica se sia stata prodotta la
relativa documentazione che comprovi che
le dette figure sono in organico all’unità
operativa anche solo tramite autocertifi-
cazione;

per ultimo, dalla relazione in parola
non si evince se sia presente un tecnico
della manutenzione e non risulta il certi-
ficato di qualità;

tra i contestatori politici dell’inizia-
tiva dei parlamentari del MoVimento 5
Stelle Nesci e Parentela sulla sicurezza
della Cardiochirurgia del policlinico uni-
versitario di Catanzaro vi è il consigliere
regionale della Calabria Domenico Tallini,
che, come figura nell’articolo al link ab-
breviato http://bit.ly/2atjlhE, ha obiettato
ai medesimi parlamentari di volere la
chiusura del reparto, poi riferendo che
« come Forza Italia, difendiamo con osti-
nazione la nostra Università », con questo
per gli interroganti deviando dal problema
di fondo, cioè la mancanza della terapia
intensiva dedicata e la presenza di carenze
strutturali, tecnologiche e organizzative;

le carenze in parola erano già state
certificate, all’epoca delle riferite dichia-
razioni del Tallini, dalla commissione per

Atti Parlamentari — 45677 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 20 MARZO 2017



l’autorizzazione e l’accreditamento dell’asp
di Crotone, con la conseguente delibera-
zione, la n. 72 del 2016, dell’asp di Ca-
tanzaro e l’immediata revoca dell’intera
procedura di verifica dei requisiti struttu-
rali, tecnologici e organizzativi del reparto
in predicato da parte della struttura com-
missariale per il rientro dal disavanzo
sanitario della Calabria;

nell’ordinanza del giudice per le in-
dagini preliminari di Reggio Calabria, re-
lativa al procedimento penale n. 9339/
2009 della direzione distrettuale antimafia
di Reggio Calabria, si fa riferimento a
conversazioni in cui si accenna al fatto che
il Tallini avrebbe ricevuto l’appoggio elet-
torale di una cosca di ’ndrangheta nelle
elezioni regionali del 2010 –:

se alla luce dei gravissimi fatti esposti
in premessa e di quello che agli interro-
ganti appare un aggiramento dei problemi
già posti con la citata interpellanza ur-
gente, non ritengano di assumere ogni
iniziativa di competenza per procedere
all’immediata revoca dell’incarico del com-
missario e sub-commissario per l’attua-
zione del piano di rientro dal disavanzo
sanitario della regione Calabria;

se il Ministro dell’interno non ritenga
di verificare l’esistenza di eventuali pre-
supposti per attivare gli strumenti di con-
trollo previsti dal combinato disposto degli
articoli 146 e 143 del Tuel. (5-10873)

NESCI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro della salute, al Mini-
stro dell’economia e delle finanze. — Per
sapere – premesso che:

dal 2010 la regione Calabria è com-
missariata per l’attuazione del piano rien-
tro dal disavanzo sanitario regionale;

per legge, detto commissariamento
doveva cessare il 31 dicembre 2012;

secondo l’interrogante, come eviden-
ziato nell’interpellanza urgente n. 2-
01172, la proroga del commissariamento è
avvenuta senza alcun atto giustificativo e
non conformandosi alle norme vigenti;

il 12 marzo 2015 il Consiglio dei
ministri ha nominato l’ingegner Massimo
Scura e il dottor Andrea Urbani, rispetti-
vamente, commissario e sub-commissario
per l’attuazione del piano di rientro dal
disavanzo sanitario della Calabria;

i dati sul fabbisogno di personale
sanitario nella regione Calabria sono stati
trasmessi con nota del commissario e del
sub-commissario ad acta avente protocollo
n. 199396, del 21 giugno 2016, inviata alla
direzione generale della programmazione
sanitaria dei livelli di assistenza e dei
princìpi etici di sistema, all’ufficio X della
medesima direzione e alla ragioneria dello
Stato presso il Ministero dell’economia e
delle finanze;

nella riferita nota è scritto che « il
gruppo di lavoro individuato dalla strut-
tura commissariale con DCA 20 del 10
febbraio 2016, dopo un lungo confronto
con le direzioni aziendali, ha registrato un
fabbisogno di 3.017 addetti dei vari profili
per poter attivare i posti letto della rete
ospedaliera di cui al DCA 30/2016 »;

nella medesima nota è scritto, an-
cora, che, « per poter ottemperare alla
legge n. 161 del 2014 », è « necessario
inserire nel ciclo produttivo 1.298 addetti,
dei vari profili »;

nella nota in parola è precisato che
« pur in presenza di oggettive difficoltà si
sta consolidando un processo virtuoso, sia
sotto il profilo dell’efficientamento dell’or-
ganizzazione, sia sotto quello del conteni-
mento della spesa »;

la suddetta ricostruzione è, a parere
dell’interrogante, platealmente smentita da
un’affermazione precedente, contenuta
nella nota che in questione, laddove si
precisa che la sanità calabrese « nel corso
del piano di rientro ha perso oltre 4.000
unità »;

tale ultimo dato, certificato della
struttura commissariale in predicato, con-
ferma, a giudizio dell’interrogante, che la
riduzione del disavanzo sanitario della
Calabria è in larga misura imputabile alla
mancata sostituzione del personale andato
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in quiescenza, forzatamente imposta per
rispettare gli obiettivi di finanza pubblica
correlati al sistema dell’euro, piuttosto che
all’adozione di misure strutturali;

ancora, nella nota menzionata, a
fronte della ricognizione sul fabbisogno di
personale sanitario il commissario e il
sub-commissario ad acta hanno precisato
che « la soluzione di assumere in modo
flessibile 589 persone ci creerà non pochi
problemi di reclutamento e di fatto nuovi
precari », di cui una riprova è costituita
dal DCA n. 55 del 20 giugno 2016, che,
considerati i naturali tempi burocratici
per l’espletamento delle relative proce-
dure, autorizza una serie di assunzioni
fino al 31 ottobre, cioè realisticamente per
appena due mesi;

la riferita situazione è insostenibile e
non consente affatto, come appare ovvio,
di tutelare il diritto alla salute nella re-
gione Calabria, che, come dimostrato nel-
l’interpellanza dell’interrogante n. 2-
01258, ha sostenuto una maggiore spesa
annua per la cura dell’ipertensione arte-
riosa, del diabete mellito, della broncop-
neumopatia cronica ostruttiva e dello
scompenso cardiaco, stimata in 108 mi-
lioni 826 mila e 600 euro, dal vigore
dell’attuale criterio di ripartizione del
fondo sanitario regionale, per un totale di
oltre 1,6 miliardi di euro –:

quali iniziative urgenti intendano as-
sumere, per quanto di competenza, per
consentire nell’immediato, in Calabria,
data la gravissima carenza certificata di
personale, le 1.298 assunzioni necessarie a
rispettare le prescrizioni vincolanti e tas-
sative sui turni e i riposi obbligatori di cui
alle legge n. 161 del 2014, che costitui-
scono meno della metà del fabbisogno
complessivo certificato;

se, in difetto, non intendano assu-
mere le iniziative di competenza volte
all’uscita immediata della regione Calabria
dal commissariamento, a giudizio dell’in-
terrogante nei fatti completamente inutile;

quali urgenti iniziative di competenza
intendano assumere per l’immediata revi-

sione del criterio di ripartizione del fondo
sanitario e se non ritengano di dover
assumere iniziative per l’erogazione, in
favore della regione Calabria e delle altre
regioni con analoghi dati sui malati cro-
nici, delle risorse negli anni non elargite a
causa del criterio vigente di ripartizione
del predetto fondo. (5-10874)

NESCI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro della salute. — Per
sapere – premesso che:

con l’interpellanza urgente n. 2-
01277, svolta nella seduta della Camera
n. 573 del 19 febbraio 2016, è stato chiesto
al Ministro della salute di conoscere, con
riguardo a una situazione di perdurante
incertezza circa il possesso dei requisiti
strutturali, tecnologici e organizzativi del
reparto di cardiochirurgia del policlinico
universitario di Catanzaro, le iniziative di
competenza, anzitutto a garanzia del di-
ritto alla salute dei pazienti della predetta
unità operativa, rispetto all’adozione del
decreto n. 21 del 2016 del Commissario ad
acta per il rientro del disavanzo sanitario
della Calabria e, alla luce della gravità
assoluta dei fatti esposti, l’eventuale pro-
mozione della revoca del riferito incarico
commissariale, anche per il subcommissa-
rio affiancante;

in particolare, nella citata interpel-
lanza urgente è stata ricostruita partita-
mente la vicenda della verifica del pos-
sesso dei requisiti obbligatori in capo alla
citata struttura sanitaria, attivata dal di-
partimento della regione Calabria preposto
alla tutela della salute in seguito a una
verifica sul posto dell’interrogante e del
collega Paolo Parentela, deputati del Mo-
vimento 5 stelle, correlata a denunce del-
l’ex primario, professor Attilio Renzulli, su
decessi provocati da infezioni batteriche in
pazienti operati, cui non seguirono inda-
gini mirate di organi pubblici esterni alla
struttura ospedaliera in parola;

nell’interpellanza summenzionata si
richiamava l’attenzione sulla riscontrata –
da parte della commissione regionale del-
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l’Asp di Crotone per l’autorizzazione e
l’accreditamento – mancanza, nel reparto
cardiochirurgico in esame, della terapia
intensiva dedicata ai soli pazienti cardio-
chirurgici, della seconda sala operatoria,
del programma di controllo della legionel-
losi e dei relativi risultati, dell’indicazione
del professionista per la riabilitazione e di
diversi altri requisiti obbligatori previsti
dalla normativa regionale di riferimento;

nella rammentata interpellanza si
contestava, dunque, la revoca della proce-
dura di verifica del possesso dei requisiti
ad opera del commissario e sub-commis-
sario per l’attuazione del piano di rientro
dal disavanzo sanitario della Calabria, re-
pentinamente avvenuta ex post, a esito
noto, per dichiarato difetto di competenza
della succitata commissione, malgrado –
come anche provato nello svolgimento del-
l’interpellanza medesima – la struttura
commissariale fosse stata edotta a più
riprese della verifica in corso, benché la
proroga del commissariamento per il ri-
entro sanitario sia fondatamente dubbia –
come evidenziato nella interpellanza ur-
gente n. 2-01172, svolta nella seduta della
Camera n. 531 del 27 novembre 2015 – e
nonostante le diverse limitazioni giuridi-
che sull’esercizio dei poteri sostitutivi pre-
visti dall’articolo 120 della Costituzione;

il Sottosegretario per la salute, dottor
Vito De Filippo, nel rispondere all’inter-
pellanza urgente n. 2-01277, dichiarava
che in esito alla relazione della commis-
sione regionale di controllo dei requisiti
del reparto in argomento, « con nota
n. 9371 del 1o febbraio 2016, l’Asp di
Catanzaro rappresentava al coordinatore
della citata Commissione dell’Asp di Cro-
tone che, in assenza di un esplicito, defi-
nitivo e dirimente parere, la stessa azienda
provinciale non era nelle condizioni di
valutare eventuali elementi di compromis-
sione del mantenimento dei requisiti pre-
visti dalla legge »;

lo stesso Sottosegretario aggiungeva
che « in riscontro alla citata nota dell’ASP
di Catanzaro, il coordinatore dell’ASP di
Crotone, con nota n. 10620 del 4 febbraio

2016, sosteneva che « l’unità operativa di
cardiochirurgia dell’azienda ospedaliera
Mater Domini non possiede, al momento
dei sopralluoghi e della stesura della re-
lazione finale, i requisiti strutturali e tec-
nologici previsti dalla legge regionale n. 24
del 2008 e dal regolamento n. 13 del 2009,
al fine della verifica del mantenimento del
possesso dei requisiti stessi »;

il Sottosegretario per la salute con-
tinuava con la cronistoria della vicenda,
arrivando sino al decreto di revoca dell’a-
dottata procedura di verifica circa il pos-
sesso dei requisiti strutturali, tecnologici e
organizzativi del reparto di cardiochirur-
gia del policlinico universitario di Catan-
zaro;

con riferimento all’attivazione di una
seconda procedura di verifica dei requisiti,
data in carico alla commissione dell’asp di
Catanzaro per l’autorizzazione e l’accre-
ditamento, il Sottosegretario riferiva in
quella sede, in data 19 febbraio 2016: ”Gli
esiti della verifica, certificati dal verbale di
sopralluogo del 17 febbraio 2016, quindi
due giorni fa, della CAAA dell’ASP di
Catanzaro competente, dopo questo arti-
colato e complesso procedimento, a svol-
gere questa attività, hanno evidenziato – ci
riferisce il Commissario – la completa
sussistenza dei primi tre punti (presenza
di pacemaker, sala operatoria, disponibilità
di posti letto), mentre ieri, 18 febbraio, è
stata consegnata la documentazione rela-
tiva alle attività della commissione di au-
torizzazione e accreditamento sempre del-
l’Asp di Catanzaro, che si riunirà proprio
oggi, onorevole Nesci, per formalizzare,
con documentazione probante, quanto già
rilevato in sede di visita ispettiva »;

a distanza di oltre due mesi e mal-
grado le opportune sollecitazioni formali
dell’interrogante per accelerare la defini-
zione della nuova verifica in corso, gli esiti
definitivi della procedura non sono ancora
noti, a dispetto delle rassicurazioni fornite
dal Sottosegretario per la salute e più
sopra testualmente riprese;

in particolare, il dipartimento della
regione Calabria per la tutela della salute
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ha scritto, con nota prot. n. 77244 dell’8
marzo 2016 scorso, all’Asp di Catanzaro,
sollecitando gli esiti definitivi della verifica
di cui si tratta e ricevendo quale risposta
una nota, prot. n. 0029257 del 7 aprile
2016, della Direzione sanitaria aziendale,
con l’allegata comunicazione della com-
missione interna per l’autorizzazione e
l’accreditamento, prot. n. 0028209 del 5
aprile 2016, in cui figura una carenza di
documentazione integrativa, non ancora
trasmessa dal Commissario straordinario
dell’azienda ospedaliero-universitaria
« Mater Domini » di Catanzaro, destinata-
ria della verifica nel suddetto reparto
cardiochirurgico –:

se non si ritenga di accertare, anche
tramite l’invio di ispettori ministeriali, ove
ne sussistano i presupposti, lo stato reale
delle cose, in ordine alla verifica in argo-
mento e alla luce delle profonde contrad-
dizioni rilevate, e quali iniziative urgenti,
per quanto di competenza, intenda assu-
mere per garantire il diritto alla salute, la
sicurezza dei pazienti del reparto di car-
diochirurgia del policlinico universitario di
Catanzaro e il pieno rispetto delle norme
sui requisiti strutturali, tecnologici e or-
ganizzativi minimi. (5-10875)

NESCI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro della salute, al Mini-
stro dell’economia e delle finanze. — Per
sapere – premesso che:

l’associazione nazionale persone con
malattie reumatiche si occupa da anni
della tutela del diritto alla salute delle
persone affette da malattie reumatologiche
e rare;

in una nota del 18 aprile 2016, in-
dirizzata al dottor Gianluigi Scaffidi, se-
gretario dell’Anaao-Assomed per l’azienda
ospedaliera di Reggio Calabria, la suddetta
associazione ha obiettato che, con il de-
creto commissariale n. 30 del 2016, a
firma del commissario ad acta ingegnere
M. Scura e sub-commissario dottor A.
Urbani e relativo alla organizzazione delle
reti assistenziali in Calabria, sono stati

attribuiti « 40 posti di degenza ordinaria
per la Reumatologia, distribuiti a Cosenza
e Cotronei (in provincia d Crotone), la-
sciando sguarniti gli altri presìdi ospeda-
lieri »;

nella medesima nota si ricorda che
« sono stati confermati 30 posti letto or-
dinari più 3 di DH (tot 33) alla clinica
privata “Madonna dello Scoglio” di Cotro-
nei »;

l’Associazione nazionale persone con
malattie reumatiche ha riassunto, nella
nota summenzionata, che « la Reumatolo-
gia, nel pubblico, ha solo una struttura con
posti letto (10 – Cosenza Ospedale An-
nunziata) ed è tenuta ampiamente sotto gli
standard minimi che prevedono un mi-
nimo di 1 struttura complessa per
1.200.000 abitanti ed un massimo di 1
struttura complessa per 600.000 abitanti »;

« considerando che la popolazione
della Calabria è di 1.980.533 abitanti –
prosegue la nota in parola – le strutture
complesse previste dovrebbero essere da
un minimo di 2 ad un massimo di 3,
come peraltro evidenziato anche nell’al-
legato 2 »;

« a Reggio Calabria (Azienda Ospeda-
liera Bianchi-Melacrino-Morelli) e a Ca-
strovillari (Ospedale Civile Ferrari) sono
state previste – evidenzia la nota più volte
menzionata – esclusivamente Strutture
Semplici Dipartimentali di Reumatologia
senza posti letto di degenza ordinaria e di
DH »;

« in tali strutture – riferisce l’asso-
ciazione rammentata – operano da de-
cenni specialisti in Reumatologia che si
fanno carico di una attività professional-
mente ineccepibile e svolta da sempre al
servizio dei pazienti »;

per l’associazione in argomento, dal
decreto commissariale di cui si tratta, « gli
operatori in questione risultano mortificati
e penalizzati oltre ogni misura »;

di più, nella stessa nota l’associazione
in parola rappresenta che « tenuto conto
delle difficoltà orografiche e viarie della
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nostra Regione si può facilmente intuire a
quali difficoltà i nostri lungimiranti deci-
sori costringerebbero le Persone affette da
malattie reumatiche spesso gravi e invali-
danti »;

inoltre, nella nota l’Associazione na-
zionale persone con malattie reumatiche si
chiede « a quale logica obbediscano le
scelte dei nostri decisori », aggiungendo
che « certamente non si tratta di opzioni
che possano privilegiare l’utenza e offrire
centralità al paziente, nonostante i pro-
clami di tutti i politici che a turno si
assumono le responsabilità di governare
un mondo così complesso e delicato quale
è la Sanità »;

la stessa associazione in questione
rammenta, nella nota in questione, che « la
provincia di Reggio Calabria ha, da sola,
un’utenza pari a quella dell’intera Basili-
cata e che anche le strutture pubbliche
delle altre province (Cosenza e Catanzaro)
sono sottoposte ad una pressione continua
e defatigante da parte dei pazienti », de-
ducendone che « i nostri amministratori
pubblici intendano privilegiare incredibil-
mente il privato rispetto a ciò che invece
dovrebbero implementare per mandato »;

« il commissario ad Acta – riferisce la
nota – nel decreto del commissario ad
acta n. 30 non ha ottemperato alle pre-
cedenti disposizioni previste nel decreto
del commissario ad acta n. 9 del 2 aprile
2015 (Oggetto: Approvazione documento
di riorganizzazione della rete ospedaliera,
della rete dell’emergenza-urgenza e delle
reti tempo dipendenti) »;

con deliberazione del Consiglio dei
ministri del 12 marzo 2015, è stato no-
minato il dottor Andrea Urbani sub-com-
missario unico nell’attuazione del piano di
rientro dai disavanzi del servizio sanitario
regionale della regione Calabria, con il
compito di affiancare il commissario ad
acta nella predisposizione dei provvedi-
menti da assumere in esecuzione dell’in-
carico commissariale;

con la medesima deliberazione è
stato assegnato al commissario ad acta per

l’attuazione del piano di rientro l’incarico
prioritario di adottare ed attuare i pro-
grammi operativi e gli interventi necessari
a garantire, in maniera uniforme sul ter-
ritorio regionale, l’erogazione dei livelli
essenziali di assistenza in condizioni di
efficienza, appropriatezza, sicurezza e
qualità, nei termini indicati dai tavoli
tecnici di verifica, nell’ambito della cornice
normativa vigente –:

se non ritengano urgente assumere
ogni iniziativa di competenza affinché sia
revocato il suddetto decreto del commis-
sario ad acta n. 30 del 2016, e, per il
tramite della struttura commissariale per
il rientro dal disavanzo sanitario della
Calabria, sia garantita una distribuzione
razionale e secondo un criterio di giustizia
effettiva dei posti letto di pertinenza reu-
matologica. (5-10876)

CRIPPA. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro dello sviluppo
economico, al Ministro dell’economia e
delle finanze, al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

facendo riferimento a diverse fonti
stampa, si apprende come la società Bor-
golon S.p.A., sita presso il Comune di
Varallo Pombia (Novara) sia in fase di
chiusura;

il gruppo Aquafil S.p.A., proprietario
di Borgolon, sarebbe infatti intenzionato a
spostare la produzione presente sul terri-
torio novarese in Slovenia;

a fare le spese di tale scelta sareb-
bero i 42 lavoratori della Borgolon, e in
particolare i 40 ben lontani dall’età pen-
sionabile;

lunedì 15 marzo, secondo fonti sin-
dacali, sarebbero iniziate le procedure di
licenziamento collettivo secondo la legge
n. 223 del 1991, i quali sfortunatamente
non avranno diritto ai sussidi di cassa
integrazione;
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già nel 2013 parte della produzione
sita a Varallo Pombia è stata dislocata
presso nuovi stabilimenti in Croazia sotto
il logo di Aquafil.CRO;

nel 2013 si registra il finanziamento
di circa 1,7 milioni di euro da parte di
FINEST spa di Pordenone (Società Finan-
ziaria di Promozione della Cooperazione
Economica con i Paesi dell’Est Europeo, ai
sensi della legge n. 19 del 1991 e società
per azioni partecipata dalla Friulia S.p.A.,
società finanziaria della regione Friuli Ve-
nezia Giulia, dalla regione Veneto, dalla
provincia autonoma di Trento, dalla Si-
mest e da alcune banche del territorio
friulano, oltre che essere referente del
Ministero dello sviluppo economico) per
investimenti in Croazia e in particolar
modo in Aquafil.CRO, finanziamento gra-
zie al quale al momento FINEST possiede
quindi il 24,68 per cento di Aquafil.CRO;

Società italiana per le imprese all’e-
stero S.p.A. (SIMEST) detiene azioni at-
tualmente pari a 5,4 milioni di euro di
FINEST spa;

in data 15 ottobre 2013 il Presidente
della Repubblica Giorgio Napolitano ha
insignito dell’onorificenza dell’Ordine al
Merito del Lavoro ai Cavalieri del Lavoro
il Dott. Giulio Bonazzi, consigliere dele-
gato in carica di Borgolon S.p.A. e am-
ministratore delegato di Aquafil S.p.A.;

secondo l’elenco fornito da Confin-
dustria Piemonte, la Borgolon S.p.A. ri-
sulta fra le aziende considerate « energi-
vore », e quindi sarebbero previsti diversi
sconti sulle bollette energetiche relative ai
consumi dell’azienda;

al momento le procedure di eroga-
zione di tali scontistiche risultano
ferme –:

se siano al corrente di quanto in
premessa;

se non si ritenga opportuno avviare le
iniziative di competenza al fine della re-
voca del titolo di Cavaliere del Lavoro al
dottor Giulio Bonazzi, in quanto a giudizio
dell’interrogante direttamente responsabile

delle delocalizzazioni della Borgolon a
discapito della fetta di mercato italiana ad
esse riferita oltre che degli stessi lavoratori
dello stabilimento di Varallo Pombia;

se si ritenga di convocare quanto
prima un tavolo istituzionale comprensivo
anche delle parti sociali al fine di trovare
una soluzione nel più breve tempo possi-
bile;

se si ritenga accettabile che una par-
tecipata dello Stato, Simest, possa contri-
buire, per quanto indirettamente, alla de-
localizzazione di un’eccellenza italiana e
alla perdita del posto di lavoro di 42
lavoratori italiani;

quali contributi siano stati erogati e
quali sospesi alla Borgolon S.p.A. in
quanto azienda energivora. (5-10881)

* * *

AFFARI ESTERI
E COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

Interrogazione a risposta in Commissione:

QUARTAPELLE PROCOPIO. — Al Mi-
nistro degli affari esteri e della cooperazione
internazionale. — Per sapere – premesso
che:

a partire dallo scorso autunno tutta
la regione del Corno d’Africa è stata
colpita da una straordinaria siccità con
pressoché totale assenza di precipitazioni;

il 28 febbraio 2017 il presidente so-
malo, Abdullahi Mohamed Farmajo, ha
dichiarato lo stato di disastro nazionale e
si è appellato alla comunità internazionale
perché risponda urgentemente ad un’en-
nesima crisi alimentare, la terza in 25
anni, dopo che l’ultima, nel 2011, aveva
causato la morte per fame di almeno
260.000 persone;

secondo l’Organizzazione mondiale
della sanità (Oms), più della metà della
popolazione somala, ovvero ben 6 milioni
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e 200 mila persone, ha urgente bisogno di
supporto alimentare e addirittura circa 3
milioni sono sull’orlo della fame;

il Kenya nel mese di febbraio 2017 ha
dichiarato lo stato di disastro nazionale. In
questo Paese sarebbero 2,7 milioni le per-
sone che hanno urgente bisogno di aiuti
umanitari, le organizzazioni umanitarie
riferiscono di donne e bambine costrette a
percorrere più di 9 chilometri, fino al 70
per cento in più della distanza abituale,
per cercare l’acqua;

in Etiopia sarebbero tra i 5 e i 6
milioni le persone che hanno urgente
bisogno di aiuti alimentari e una recente
valutazione del Governo ha rivelato che
tre milioni di madri e bambini sotto i
cinque anni sono in condizioni di grave
malnutrizione;

la situazione è difficile anche nel
nord dell’Uganda, che sta subendo un’e-
norme afflusso di profughi dal vicino sud
Sudan, in cui è già stato accertato e
dichiarato nelle settimane scorse lo stato
di catastrofe alimentare, emergenza che si
aggiunge quindi a quella della siccità;

secondo le agenzie competenti del-
l’Onu, oltre ai Paesi della regione del
Corno d’Africa anche Yemen e Nigeria
stanno precipitando velocemente in una
situazione di carestia conclamata;

secondo le prime valutazioni del-
l’ONU, sono necessari 1,9 miliardi di dol-
lari per far fronte alla crisi nel Corno
d’Africa, ma si tratta probabilmente di
una cifra largamente sottostimata;

Stephen O’Brien, sottosegretario ge-
nerale per gli affari umanitari delle Na-
zioni Unite ha riferito al Consiglio di
Sicurezza di New York venerdì 10 febbraio
2017 che più di 20 milioni di persone in
quattro paesi – Somalia, Yemen, Sudan
meridionale e nord-est Nigeria – stanno
affrontando fame e carestia, numeri che
renderebbero questa la più grande crisi
umanitaria dalla fine della seconda guerra
mondiale. Senza sforzi globali coordinati,

ha poi aggiunto, « la gente semplicemente
muore di fame » e « molti di più saranno
a soffrire e morire di malattie »;

nel 2017 l’Italia siede come membro
non permanente nel Consiglio di Sicurezza
delle Nazioni Unite –:

quali iniziative di cooperazione inter-
nazionale intenda assumere sia come sin-
golo Paese, attraverso le strutture istitu-
zionali ad essa preposte, sia come membro
dell’Unione europea e delle Nazioni Unite,
al fine di mobilitare la comunità interna-
zionale per una tempestiva azione di sal-
vataggio di milioni di persone nel Corno
d’Africa e non solo. (5-10879)

Interrogazione a risposta scritta:

RAMPELLI. — Al Ministro degli affari
esteri e della cooperazione internazionale.
— Per sapere – premesso che:

con la legge n. 7 del 6 febbraio 2009,
l’Italia ha ratificato il « Trattato di amici-
zia, partenariato e cooperazione » con la
Libia, firmato a Bengasi il 30 agosto 2008,
ponendo fine al contenzioso derivante dal-
l’epoca coloniale e mettendo le basi per
nuove relazioni tra i due Stati;

in particolare, al fine di comprendere
l’importanza economica e sociale del Trat-
tato è sufficiente rammentare che nel
Capo II esso contiene plurime disposizioni
in virtù delle quali il nostro Paese si
impegna a realizzare in Libia « progetti
infrastrutturali base », per « una spesa
complessiva di cinque miliardi di dollari
americani, per un importo annuale di
duecentocinquanta milioni di dollari ame-
ricani per venti anni »;

il trattato prevede, altresì, un raffor-
zamento della cooperazione negli ambiti
scientifici e tecnologici e nel campo della
cooperazione culturale;

di particolare rilievo è anche l’arti-
colo 19 del provvedimento di ratifica, volto
a rafforzare la collaborazione nella lotta al
terrorismo, alla criminalità organizzata, al
traffico di stupefacenti e all’immigrazione
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clandestina, come già stabilito da un pre-
cedente accordo, siglato nel 2000 ed en-
trato in vigore alla fine del 2002, in base
al quale per contrastare l’immigrazione
clandestina si sarebbe dovuto realizzare
un sistema di controllo delle frontiere
terrestri libiche effettuato dalla parte ita-
liana;

il costo dell’operazione era posto per
metà a carico dell’Italia e per l’altra metà
a valere su un contributo dell’Unione eu-
ropea, sulla base di precedenti intese tra
quest’ultima e la Libia;

ad oggi, come purtroppo testimo-
niano le cronache giornaliere, non risul-
tano apprezzabili gli effetti di tale Trat-
tato, soprattutto nel sistema di controllo
dei confini della Libia per arginare il
flusso di immigrati clandestini che poi si
riversa sulla rotta del Mediterraneo verso
l’Italia: negli ultimi anni il nostro Paese ha
dovuto affrontare una crisi migratoria
senza precedenti, con oltre cinquecento-
mila tra profughi e migranti sbarcati sulle
nostre coste tra il 2014 e 2016;

l’Italia si è impegnata a provvedere al
finanziamento delle citate iniziative, avva-
lendosi solo in parte dei fondi messi a
disposizione dall’Unione europea –:

a quanto ammontino gli stanziamenti
dell’Italia per far fronte agli impegni as-
sunti con il Trattato di amicizia, partena-
riato e cooperazione con la Libia, a quanto
le somme erogate, come e in quali progetti
le stesse siano state investite;

se l’Italia stia ancora corrispondendo
i finanziamenti annuali previsti dal mede-
simo Trattato. (4-15963)

* * *

AMBIENTE E TUTELA
DEL TERRITORIO E DEL MARE

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’ambiente e della tutela del

territorio e del mare, per sapere – pre-
messo che:

l’articolo 268 del decreto legislativo
n. 152 del 2006 definisce l’inquinamento
atmosferico come « ogni modificazione
dell’aria atmosferica dovuta all’introdu-
zione di una o più sostanze in quantità e
caratteristiche tali da ledere o costituire
un pericolo per la salute umana »;

l’Agenzia europea dell’ambiente
(AEA) nel rapporto « Qualità dell’aria in
Europa », del gennaio 2017, riferisce che
l’inquinamento « atmosferico » è il fattore
principale di rischio ambientale per la
salute, contribuisce alla diffusione di gravi
patologie e causa 467.000 decessi prema-
turi ogni anno, mentre secondo l’ISDE
(International society of doctors for the
environment) gravi danni alla salute sono
prodotti da metalli pesanti e particolato
ultrafine;

l’Institute for Atmosferic and Climate
Science, ETH Zurich, ha recentemente
condotto presso l’aeroporto di Zurigo uno
studio sulla composizione chimica dei gas
di scarico delle turbine dei velivoli, riscon-
trando numerosi composti metallici me-
scolati con le particelle di fuliggine, tra cui
alluminio, bario, manganese e ferro, tutte
sostanze tossiche ed inquinanti che sono
state immesse in atmosfera;

tali sostanze risultano spesso pre-
senti, oltre che nell’aria, anche nella piog-
gia e sul territorio, provocando gravi danni
all’ambiente ed alla salute;

da un’analisi effettuata dall’ARPA
Umbria (rapporto RP-2017-211) sono stati
riscontrati dati allarmanti, in data 9 gen-
naio 2017, in zona S. Venanzo (Terni),
altitudine 500 metri, zona agricola, con
evidenti concentrazioni di sostanze come
alluminio, bario, ben superiori alla soglia
prevista;

la Commissione europea, nella rispo-
sta del 26 giugno 2007, all’interrogazione
posta il 10 maggio 2007 da Erik Meijer,
non ha potuto escludere che il rilascio di
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bario, alluminio o ferro dagli scarichi aerei
su larga scala possa produrre effetti sulla
salute e sull’ambiente, influenzare le pre-
cipitazioni ed il cambiamento climatico;

nella risposta del 21 maggio 2012,
all’interrogazione del 15 marzo 2012 pro-
posta da Oreste Rossi, la Commissione si
dichiara a conoscenza di programmi di
ricerca che comportano il rilascio da parte
di aeromobili di determinate sostanze di
marcatura innocua e aggiunge di non
essere a conoscenza di emissioni « delibe-
rate » di sostanze tossiche quali i metalli
pesanti;

nella risposta del 16 giugno 2011,
all’interrogazione dell’11 luglio 2011 pro-
posta da Nessa Childers, la Commissione
precisa che non sono imposti obblighi di
sicurezza dalla legislazione dell’Unione eu-
ropea alle imprese che fabbricano, impor-
tano e usano sostanze e/o prodotti chimici
per modificare il clima o per applicazioni
geo-ingegneristiche e che numerose lacune
esistono ancora in materia;

l’esposizione continua del nostro
DNA a un inquinamento sempre più ca-
pillare, e in particolare a metalli pesanti,
particolato ultrafine, ai cosiddetti distrut-
tori endocrini, modella l’epigenoma del
DNA nel lungo periodo e crea le premesse
alle mutazioni genetiche che danno poi i
tumori e molte altre patologie in aumento;

gli effetti deleteri dell’inquinamento
atmosferico sono tanto maggiori quanto è
più precoce l’esposizione (età gestazionale,
neonatale, infantile e adolescenziale);

risulta quindi urgente intervenire e
predisporre interventi, azioni e politiche
nazionali e internazionali che prevedano
una rapida quanto concreta razionalizza-
zione e riduzione del fenomeno;

nel recepimento della normativa del-
l’Unione europea, risulta necessaria ed
urgentissima un’integrazione della norma-
tiva nazionale attraverso una precisa in-
dividuazione del traffico aereo tra le di-
verse fonti di inquinamento atmosferico,
al pari del traffico dei veicoli su terra e
mare, e una definizione e classificazione

degli inquinanti che ne derivano, quali
metalli pesanti, particolati atmosferici e
tutti gli altri dei quali si potrà accertare la
presenza, con fissazione dei relativi valori
limite e guida, in quanto non ancora
sufficientemente contemplati nella norma-
tiva vigente;

l’imprescindibile applicazione del
principio di precauzione, nell’orientare l’a-
zione dei pubblici poteri verso la preven-
zione precoce, persino anticipatoria ri-
spetto al consolidamento delle conoscenze
scientifiche, riguarda in primis la produ-
zione normativa in materia ambientale,
ma anche l’adozione di atti generali e di
misure cautelari –:

quali iniziative intenda intrapren-
dere, nell’ambito delle proprie compe-
tenze, per garantire, nel recepimento della
normativa UE, la tutela del diritto alla
salute ed alla vita, dell’integrità dell’am-
biente e dell’equilibrio degli ecosistemi e
delle biodiversità;

come intenda attivarsi per promuo-
vere tutte le possibili attività di monito-
raggio e controllo, da parte dell’ISPRA e
delle altre componenti del Sistema nazio-
nale per la protezione dell’ambiente, sullo
stato dell’aria, dell’acqua e del territorio, a
cominciare dalle zone circostanti agli ae-
roporti e avendo riguardo anche al traffico
aereo ed ai relativi inquinanti in que-
stione;

se non ritenga, nelle more, di costi-
tuire un tavolo tecnico interistituzionale
con la presenza dell’Istituto superiore di
sanità, dell’ISPRA e delle altre componenti
del Sistema nazionale per la protezione
dell’ambiente (Snpa), e di altri soggetti
interessati, nell’attesa della integrazione
della normativa in questione.

(2-01714) « Pellegrino, Marcon ».

* * *
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BENI E ATTIVITÀ CULTURALI
E TURISMO

Interrogazioni a risposta scritta:

CAPARINI, BORGHESI, RONDINI,
MOLTENI e INVERNIZZI. — Al Ministro
dei beni e delle attività culturali e del
turismo. — Per sapere – premesso che:

l’accesso gratuito agli spettacoli nei
cinema, nei teatri, ai concerti ed alle
manifestazioni sportive per la persona di-
sabile e per l’eventuale accompagnatore,
non è regolato da leggi, ma solo da con-
suetudini. Sempre più raramente gli ad-
detti agli ingressi applicano la consuetu-
dine del libero accesso, a fronte di disa-
bilità evidenti;

per le manifestazioni sportive e per i
concerti (ove sono prescritti luoghi acces-
sibili e riservati a disabili in numero
contingentato) spesso è necessario accre-
ditarsi preventivamente presso gli organiz-
zatori. Per le manifestazioni sportive di
carattere nazionale è largamente diffusa la
modalità di accreditarsi ad inizio stagione
ed è necessario contattare le società spor-
tive;

per i musei invece, l’accesso delle
persone disabili e dell’eventuale accompa-
gnatore è gratuito in base a disposizioni
del Ministero dei beni culturali;

generalmente, le richieste d’acquisto
dei biglietti riservati ai diversamente abili
(deambulanti e non deambulanti che
hanno bisogno di assistenza continuativa),
dovranno essere inviate all’organizzatore
dell’evento o spettacolo. La prassi prevede
che il titolare del biglietto a pagamento sia
lo spettatore diversamente abile e che
l’accompagnatore entri a titolo gratuito, il
costo del biglietto corrisponde al minor
prezzo esistente e l’accesso avverrà nella
zona riservata in platea. In alcuni casi è
consentito ad entrambi l’accesso gratuito,
in altri ancora paga solo l’accompagnatore
e, infine, in alcuni casi pagano entrambi.

La richiesta deve contenere l’indicazione
della data dello spettacolo a cui si vuole
assistere, unitamente alla documentazione
che attesti la disabilità. È necessario at-
tendere una conferma scritta da parte
dell’organizzatore che risponderà a ogni
singola email che arriverà, con tutte le
informazioni utili al pagamento ed al
ritiro dei biglietti qualora possa essere
accolta la richiesta. Per ragioni di sicu-
rezza, l’organizzatore non potrà garantire
l’accesso a tutti gli spettatori che abbiano
acquistato biglietti di settori diversi a
quello predisposto;

i criteri di assegnazione, come il
numero dei posti disponibili, sono assolu-
tamente discrezionali e tutt’altro che tra-
sparenti;

se, mentre per l’acquisto di un nor-
male titolo di accesso, generalmente il
criterio è dettato dall’ordine di presenta-
zione della richiesta, che sia attraverso la
vendita online, che sia presso le rivendite
autorizzate, per quanto riguarda i biglietti
riservati ai diversamente abili ci si affida
alla discrezionalità dell’organizzatore;

il rapporto Istat « La disabilità in
Italia », nel nostro Paese le persone con
disabilità di più di sei anni che nel 2004
vivevano in famiglia sono 2 milioni e 600
mila, pari al 4,8 per cento della popola-
zione. A queste se ne aggiungevano altre
190 mila (0,4 per cento della popolazione)
che vivevano in istituto. In totale, quasi 3
milioni di persone, il 5 per cento della
popolazione. Tra questi, un milione e
mezzo sono le persone che vivono con due
o tre disabilità. Circa 700 mila persone
con problemi di movimento, oltre 200 mila
con difficoltà sensoriali, quasi 400 mila
con limitazioni che impediscono le nor-
mali funzioni della vita quotidiana;

altro punto fondamentale la quota di
posti riservati che evidentemente non è
parametrata al numero di posti disponibili
dato che sono di gran lunga inferiori al 4,8
per cento del totale;

una volta in possesso dell’agognato
biglietto si pone un altro problema, ovvero
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l’inaccessibilità in senso tecnico: la realtà
è costellata di posti per diversamente abili
collocati in prima fila con il naso incollato
allo schermo nei cinema, nei box e nei
palchetti precari posizionati in punti im-
probabili, come per esempio davanti a
piloni, amplificatori, torri delle luci ed
affini –:

se il Ministro interrogato intenda in-
tervenire, anche mediante iniziative nor-
mative, per garantire un diritto costituzio-
nale. (4-15962)

LUIGI DI MAIO. — Al Ministro dei beni
e delle attività culturali e del turismo, al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

nel comune di Acerra, in provincia di
Napoli, è ubicata all’interno del parco
urbano di interesse regionale « antica città
di Suessula », la Casina di caccia borbo-
nica o Casina de Cardenas Spinelli, tute-
lata ai sensi delle legge n. 1089 del 1939
con decreto del 21 luglio 1994;

la casina, che ingloba a est un tor-
rione di una fortificazione medievale e, a
nord, i resti del teatro romano dell’antica
Suessula, a causa dell’abbandono e del
notevole degrado determinato dalla man-
canza di manutenzione e cure, ha subito e
sta subendo significativi crolli di parti
strutturali;

nel 1996 si verificarono il crollo della
volta a schifo del salone principale nonché
quello del relativo solaio del livello sotto-
stante e il ribaltamento della facciata
principale;

qualche mese fa, una lesione pas-
sante nella volta a bacino su pianta ellit-
tica del cosiddetto « salone » ha prodotto
un inizio di ribaltamento della facciata
interna sul fronte occidentale ed il crollo
parziale del cantonale N-O che è precipi-
tato all’interno dell’area archeologica del
foro di Suessula;

a seguito inoltre dell’abbandono della
struttura si sono succeduti numerosi furti
di elementi architettonici e di finitura

(gradini, porte, camini, pavimenti, stucchi)
oltre a materiali d’interesse archeologico
che ornavano la fabbrica settecentesca;

il 26 marzo 2009 alla presenza del
Presidente del Consiglio dei ministri pro
tempore, Silvio Berlusconi, fu sottoscritto
un protocollo d’intesa per il recupero della
casina borbonica tra il Sottosegretario di
Stato all’emergenza rifiuti in Campania
Guido Bertolaso e il comune di Acerra in
persona del commissario prefettizio, Luisa
Antonietta Latella, allo scopo di compen-
sare gli impatti di natura sociale, ambien-
tale e paesaggistica derivanti dalla realiz-
zazione e dall’esercizio dell’impianto di
termovalorizzazione di Acerra;

i fondi promessi dal Governo sono
rimasti solo sulla carta, mentre la casina
borbonica è stata completamente dimen-
ticata tra il disinteresse e l’acquiescenza
delle istituzioni, finanche dall’Amministra-
zione dei beni culturali che, disattendendo
ai propri compiti di vigilanza e conserva-
zione, avrebbe dovuto adottare già da
tempo ogni misura necessaria per la sua
salvaguardia –:

se si intenda rendere note le even-
tuali ispezioni, i provvedimenti e atti am-
ministrativi, che siano stati prodotti finora
per la conservazione della Casina di caccia
de Cardenas Spinelli nel comune di
Acerra, in provincia di Napoli;

se il Nucleo del Comando dei cara-
binieri per la tutela del patrimonio arti-
stico abbia svolto indagini in merito ai
danneggiamenti, ai furti e al commercio di
elementi architettonici e dei materiali d’in-
teresse archeologico sottratti dalla fab-
brica e se la documentazione eventual-
mente prodotta sia stata informatizzata
nella « Banca Dati dei beni culturali ille-
citamente sottratti »;

se siano stati stabiliti a carico dei pro-
prietari, possessori e detentori gli interventi
necessari per assicurare la tutela del bene
culturale, ai sensi dell’articolo 32 del Codice
dei beni culturali e del paesaggio;
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se non si ritenga urgente e indifferi-
bile assumere iniziative per stanziare ri-
sorse finanziarie straordinarie allo scopo
di far fronte alle emergenze e avviare
immediatamente i primi, indispensabili in-
terventi di messa in sicurezza, conserva-
zione e consolidamento delle fabbriche
monumentali, rivalendosi successivamente
in danno ai sensi degli articoli 33-34 del
Codice dei beni culturali e del paesaggio;

se non si intendano spiegare i motivi
per cui, all’atto di compravendita di alcune
quote della proprietà indivisa del signor
Gallo Vincenzo, comprendente anche la
fabbrica monumentale, non abbia eserci-
tato il diritto di prelazione e non abbia
informato la regione Campania e il co-
mune di Acerra ai sensi dell’articolo 62 del
Codice dei beni culturali e del paesaggio;

se si intendano chiarire i motivi che
hanno impedito e impediscono di dar
corso all’esecutività del protocollo d’intesa
per il recupero della casina borbonica de
Cardenas Spinelli nel comune di Acerra
(Napoli). (4-15971)

* * *

DIFESA

Interrogazione a risposta in Commissione:

PIRAS, DURANTI, ZARATTI, RIC-
CIATTI e FRANCO BORDO. — Al Ministro
della difesa. — Per sapere – premesso che:

come si apprende da organi di
stampa – fra cui l’Unione Sarda del 16
marzo 2017 – i sindaci di 8 comuni della
Sardegna avrebbero scritto al Ministro
della difesa lamentando la mancata ero-
gazione di otto anni di indennizzi per la
presenza, sui territori da loro ammini-
strati, di servitù militari;

nello specifico si fa riferimento ai
comuni di Arbus, Decimomannu, La Mad-
dalena, Perdasdefogu, Sant’Anna Arresi,
Teulada, Ulassai, Villagrande Strisaili, Vil-

laputzu e Villasor che vantano ad oggi
crediti dallo Stato che variano dai 450
mila ai 3 milioni di euro 8, per un totale
di oltre 16 milioni di euro;

gli ultimi assegni staccati dal Governo
come indennizzo per le servitù militari
fanno riferimento al quinquennio 2005/
2009 e sono stati erogati nel 2012;

come prevedibile che sia, tali fondi
risultano indispensabili e vitali per i bi-
lanci di comuni medio/piccoli come quelli
sardi, specialmente in un periodo di crisi
come questo;

non è la prima volta che ci si trova
davanti a questa problematica. A nulla
sono servite le lettere inviate al Governo
negli ultimi anni e le numerose delibere
della giunta regionale in tale direzione,
con cui si chiedeva inoltre che le risorse
non fossero più stanziate su base quin-
quennale ma annuale e che, soprattutto,
quei fondi fossero stralciati dai vincoli di
bilancio;

già in questa legislatura sono state
depositate interrogazioni sul tema – anche
a prima firma dell’interrogante – cui sono
seguite generiche rassicurazioni mai se-
guite da fatti concreti –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di quanto esposto in premessa;

quali azioni immediate e concrete
intenda avviare affinché sia erogato
quanto dovuto ai comuni;

se non intenda convocare al più pre-
sto un tavolo istituzionale con tutte le
parti coinvolte, al fine di discutere anche
della riformulazione della periodicità di
erogazione degli indennizzi dovuti per le
servitù militari. (5-10878)

Interrogazioni a risposta scritta:

BASILIO. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

da più di 20 anni la dismissione del
patrimonio immobiliare pubblico costitui-
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sce una delle modalità, indicate dai vari
Governi, per il taglio del debito pubblico e
il rientro del deficit;

nonostante le valutazioni e le dichia-
razioni fatte nel corso degli anni, le pro-
cedure di vendita e le vendite finali sono
state caratterizzate da estrema lentezza e
da scarsi risultati in termini finanziari;

tali problematiche hanno causato mi-
nori introiti per lo Stato rispetto a quelli
preventivati, con continui e duri richiami
anche da parte della Commissione dell’U-
nione europea riguardo la riduzione del
debito;

tali difficoltà sono riscontrabili anche
relativamente al settore della dismissione
del patrimonio immobiliare della Difesa;

anche in questo settore, infatti, i
bandi pubblici emanati nel corso degli
anni hanno prodotto scarsi risultati, con
aste andate deserte e con immobili venduti
a prezzo di gran lunga inferiore rispetto
alla valutazione di base;

una delle maggiori cause nel falli-
mento della vendita del patrimonio immo-
biliare pubblico risulta essere la carenza
di informazione e di trasparenza verso
l’esterno, con gravi difficoltà da parte della
cittadinanza e dei soggetti comunque in-
teressati nel venire a conoscenza della
messa in vendita degli immobili;

è riscontrabile, infatti, tra le altre
cose, una notevole frammentazione nel-
l’informazione verso l’esterno, con un pro-
liferare di siti web dove compaiono gli
immobili oggetto di dismissione;

tale frammentazione produce l’im-
possibilità di una visione complessiva ri-
spetto agli immobili, alle condizioni di
vendita, alle caratteristiche di ogni singola
dismissione, ai soggetti competenti per la
procedura di vendita;

risulta, quindi, opportuno e necessa-
rio un cambiamento di impostazione per
semplificare e facilitare l’accesso alle in-
formazioni relative alla vendita di immo-
bili della Difesa;

tale semplificazione, oltre a ricon-
dursi a un doveroso procedimento di tra-
sparenza verso la cittadinanza, provoche-
rebbe una positiva ricaduta nell’aumento
di interesse da parte degli investitori, con
sicuri aumenti di introiti per le casse dello
Stato –:

se il Ministro della difesa non ritenga
opportuno procedere alla creazione di un
portale unico web di informazione e orien-
tamento relativamente alla dismissione del
patrimonio immobiliare pubblico di sua
competenza che, con informazioni facili e
accessibili, indirizzi l’utente ai vari soggetti
incaricati della vendita. (4-15959)

CAPELLI. — Al Ministro della difesa, al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

la situazione legata alla presenza mi-
litare in Sardegna appare molto complessa
e caratterizzata da numerose situazioni
che preoccupano i cittadini e gli ammini-
stratori locali;

un primo punto riguarda i gravi ri-
tardi con i quali vengono pagati ai comuni
interessati gli indennizzi per le servitù
militari, con la conseguenza di gravi dif-
ficoltà per la situazione finanziaria degli
stessi comuni;

la problematica è stata segnalata dai
sindaci degli stessi comuni in una lettera
pubblicata su vari giornali il 16 marzo
2017 e indirizzata al Ministro Pinotti, nella
quale si legge che sono ben 16 i milioni di
euro arretrati e che l’ultimo pagamento da
parte del Governo risale al 2012 e riguarda
il quinquennio 2005-2009;

nella medesima lettera i sindaci chie-
dono al Governo di provvedere alla revi-
sione dei metodi e dei tempi di pagamento,
in particolare, per quel che riguarda que-
sti ultimi, riducendo il periodo di paga-
mento da cinque, come avviene oggi, ad un
anno, liberando, inoltre, le risorse ricevute
dai comuni come indennizzo dai vincoli
patto di stabilità ed evitando così l’assurda
situazione che ad oggi impedisce ai co-
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muni stessi di spendere soldi che pure
sono in cassa e che restano inutilizzati;

legato direttamente al tema prece-
dente è quello del necessario adeguamento
del giusto indennizzo previsto per comuni
sui cui territori risiedono basi militari. È
noto, infatti, che i canoni pagati dal Mi-
nistero della difesa sono nettamente infe-
riori a quelli che i comuni stessi potreb-
bero ricevere da realtà non militari;

alla questione della presenza militare
in Sardegna inoltre, fa riferimento anche
la vicenda della nuova caserma di Prato-
sardo a Nuoro;

rispondendo all’interrogazione n. 3-
02347, nella quale si chiedeva conferma
dell’arrivo di 250 militari della brigata
Sassari nella nuova caserma pronta ma
ancora non utilizzata, il Ministro Pinotti,
nel giugno 2016, assicurava che la caserma
stessa « in tempi brevi sarà occupata e
sarà occupata da personale delle Forze
armate », fugando, almeno in apparenza, il
timore di un uso diverso rispetto a quello
militare per la citata caserma di Prato-
sardo;

si trattava di una risposta confor-
tante ma, purtroppo a quasi un anno da
questa assicurazione, nulla si è ancora
mosso e la caserma resta ancora inutiliz-
zata, mentre si ripresentano i timori per
l’uso della suddetta caserma;

infine, non può essere trascurata la
questione relativa alla crisi occupazionale
in atto per la chiusura, o comunque il
ridimensionamento della presenza Nato in
Sardegna;

l’interrogazione n. 4-14636, che al
momento non ha ancora avuto risposta,
faceva, tra l’altro, riferimento alle preoc-
cupazioni causate dalla decisione dell’ae-
ronautica tedesca di ritirarsi dalla base di
Decimomannu, tra l’altro uno dei comuni
firmatari della lettera sopra citata;

nonostante le ripetute richieste di
concreti interventi volti a salvaguardare

l’occupazione di coloro che rischiano di
perdere il lavoro a Decimomannu, nessuna
risposta si è avuta dal Governo;

da tutto quanto su esposto appare
evidente non solo una situazione estrema-
mente preoccupante e grave, ma anche la
necessità di ripensare in modo generale la
stessa funzione delle basi militari in Sar-
degna, prendendo atto della necessità di
superare la mera funzione di formazione
con esercitazioni a fuoco da sostituire in
modo prevalente con altri strumenti utili
per la ricerca, la tutela dell’ambiente e dei
posti di lavoro –:

quali iniziative di propria compe-
tenza intendano intraprendere i Ministri
interrogati, anche in accordo con la re-
gione Sardegna e gli enti locali interessati,
per affrontare le gravi questioni sopra
esposte, tutte tra loro collegate e che
richiedono interventi concreti per dare
sollievo ad una situazione generale com-
plessa e che non può durare ancora a
lungo. (4-15977)

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazione a risposta scritta:

POLVERINI. — Al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

il 4 novembre 2015 veniva pubblicato
in Gazzetta Ufficiale Serie Generale n. 257
il decreto 20 ottobre 2015 Ministero della
giustizia per l’indizione della procedura di
selezione di 1.502 tirocinanti;

il 18 novembre 2016 veniva pubbli-
cato il decreto - concorso pubblico a
n. 800 posti a tempo indeterminato per il
profilo professionale di Assistente giudi-
ziario, (pubblicato in Gazzetta Ufficiale del
22 novembre 2016 - 4a S.S. n. 92);

in Italia si hanno 1.115 tirocinanti
impiegati da 7 anni negli uffici giudiziari
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in continua formazione nel cosiddetto l’uf-
ficio del processo, a gestione diretta del
Ministero della giustizia con nessun pro-
getto di stabilizzazione per il futuro;

alla luce di tanti anni di formazione-
lavoro è arrivato il momento di cercare di
arginare questo precariato, con lo scopo di
ridurre le carenze di organico inserendo
personale già specializzato e formato e
dare finalmente dignità ai tirocinanti;

in tutti i percorsi formativi svolti, il
ministero ha sempre richiesto l’esclusività
del « percorso », che non poteva essere
affiancato da nessun ulteriore lavoro (ne-
anche part-time) e/o progetto diverso;

i lavoratori-tirocinanti della giustizia,
chiamati « precari della giustizia », sono
lavoratori cassintegrati, in mobilità, (fuori
dagli ammortizzatori sociali dall’ottobre
2013), disoccupati, che provengono da vi-
cende di espulsione dal mondo del lavoro,
vittime di crisi economiche aziendali, altri
invece sono laureati, avvocati, specializzati
(anche dottorati di ricerca) con diversi
titoli di altissimo profilo. Tra i predetti si
hanno anche persone inserite nelle cate-
gorie protette; la retribuzione prevista per
ciascuno di loro è 400 euro lordi al mese
e le uniche prospettive sono: un ulteriore
percorso di 12 mesi sempre nell’U.D.P. e
un « concorsone » con 308 mila domande
per soli 800 posti messi a concorso;

al quadro sopra esposto consegue che
i tirocinanti da dicembre 2017 si ritrovano
nuovamente senza occupazione sperando
in un’ennesima proroga;

nell’ipotesi in cui i predetti non ri-
sulteranno idonei al concorso resterà va-
nificato l’articolato percorso formativo già
compiuto con ingenti ricadute anche in
termini di spesa pubblica –:

quali siano le iniziative di compe-
tenza che il Ministro interrogato intende
assumere in relazione alla vicenda de-
scritta in premessa. (4-15965)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazioni a risposta in Commissione:

GALGANO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

il 1o marzo 2017 migliaia di pendo-
lari sono rimasti bloccati a causa di un
guasto alla linea ferroviaria direttissima
che ha comportato pesantissimi ritardi. Ad
esempio, il treno regionale veloce 2884
delle ore 14.28 ha impiegato otto ore per
arrivare da Roma a Perugia, con circa 400
viaggiatori rimasti fermi a lungo all’in-
terno dei convogli tra Tiburtina e Sette-
bagni, senza informazioni, né assistenza; il
treno regionale veloce 2328 Roma Termi-
ni-Ancona ha impiegato tre ore e mezza
per raggiungere Orte e da lì proseguire
verso Terni;

il giorno dopo un’altra giornata in-
fernale: un guasto ad un treno sulla linea
direttissima all’altezza della stazione di
Orte ha comportato ritardi considerevoli e
ancora disagi. Ad esempio, l’Intercity in
partenza da Roma Termini alle ore 17.58
è arrivato a Perugia alle ore 22, impie-
gando quattro ore per percorrere una
distanza per cui, nella norma, ce ne vo-
gliono due e mezza;

a distanza di pochi giorni, il 7 marzo
2017 è stata cancellata, per un problema
tecnico al locomotore, la corsa dell’Inter-
city 531, che parte da Perugia alle ore 6.40
e solitamente arriva a Roma Termini alle
ore 8.58. Le centinaia di viaggiatori rimasti
in banchina hanno quindi dovuto com-
piere il viaggio in diverse tappe, con ul-
teriori ritardi e disagi: utilizzo del treno
22801 da Perugia che parte alle ore 6.56
diretto a Terni fino a Foligno, prosegui-
mento con Intercity 533 proveniente da
Ancona fino a Roma Tiburtina e Termini;

il comitato dei pendolari di Orte e
quello dell’Umbria hanno evidenziato che
le motivazioni di tali disservizi sono da
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ricondurre a un sovraccarico del traffico
tra Roma Tiburtina e Settebagni nella
fascia di punta (ore 17-20). Tale situazione
risulta aggravata dall’utilizzo di materiale
rotabile ormai obsoleto. È stato chiesto,
quindi, a Trenitalia il potenziamento della
linea nel tratto compreso tra le stazioni di
Roma Tiburtina e Settebagni e la sostitu-
zione dei treni ormai vetusti. Inoltre, sono
stati sollecitati gli operatori per fare in
modo che, in situazioni di disagio, non
siano sempre i treni regionali a dover dare
la precedenza all’Alta velocità;

i pendolari che hanno subito i gra-
vissimi disagi dei giorni scorsi stanno,
altresì, organizzando una class action con-
tro Trenitalia e si preparano a richiedere
i rimborsi;

la regione Umbria, attraverso l’asses-
sore regionale ai trasporti, Chianella, ha
annunciato di aver chiesto un incontro
urgente a Trenitalia e Rfi per avere chia-
rimenti su quanto accaduto;

eppure, a settembre 2016, Trenitalia
ha reso noti i dati sull’andamento delle
oltre 18.000 corse a disposizione dei pen-
dolari dell’Umbria nei primi otto mesi del
2016, affermando che soltanto uno su
dieci è in ritardo –:

se il Governo sia a conoscenza dei
continui disservizi cui sono stati soggetti i
viaggiatori nei giorni scorsi e se non ri-
tenga di intervenire presso Rete ferrovia-
ria italiana e Trenitalia per sollecitare
interventi urgenti sulla linea ferroviaria in
questione e la sostituzione dei convogli
obsoleti. (5-10867)

DE LORENZIS. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

in data 15 marzo 2011 è stato ap-
provato il decreto legislativo n. 35 di re-
cepimento della direttiva 2008/96/CE, en-
trato in vigore il 23 aprile 2011, volto ad
introdurre una serie di procedure, in capo

ad una pluralità di soggetti, finalizzate al
miglioramento della sicurezza delle infra-
strutture stradali;

il citato decreto ha previsto una serie
di decreti attuativi, da predisporre se-
condo una logica unitaria e coordinata, la
cui responsabilità è posta in capo al Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti.
A tutt’oggi alcuni decreti attuativi non
risultano ancora emanati;

allo stato risultano adottate le « Linee
Guida per la gestione della sicurezza delle
infrastrutture stradali », disciplinate le at-
tività di formazione degli esperti della
sicurezza stradale, le procedure e le mo-
dalità di svolgimento delle attività di ispe-
zione e delle attività di controllo sui pro-
getti, le attività specifiche sull’incidentalità
stradale;

ma, secondo quanto emerge da noti-
zie di stampa (« Autostrade blocca ancora
la legge sulle ispezioni », su Il Fatto Quo-
tidiano, a firma di D. Martini, 11 marzo
2017), non risulta effettuato un monito-
raggio di controllo delle condizioni delle
autostrade italiane come richiesto dalla
stessa Unione europea che aveva specifi-
camente richiesto una mappatura delle
strade italiane definite TEN, di interesse
europeo;

il monitoraggio risulta importante al
fine di valutare le condizioni della pavi-
mentazione, la segnaletica, le barriere la-
terali, i punti di maggiore incidentalità.
Una misura di questo tipo avrebbe con-
sentito di conoscere le condizioni dei luo-
ghi in cui si è verificato il grave crollo del
9 marzo 2017 sul cavalcavia della A14 tra
Ancona e Loreto. Allo stesso modo un
controllo preventivo avrebbe rivelato an-
che il pessimo stato della barriera che
avrebbe dovuto reggere l’urto del bus nella
tragedia del 28 luglio del 2013 dove per-
sero la vita 40 persone ma che, solo ora a
seguito delle perizie processuali, risulta
con più della metà dei bulloni corrosi –:

quando il Ministro interrogato in-
tenda adottare i decreti attuativi del de-
creto legislativo del 15 marzo 2011 n. 35
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di recepimento della direttiva 2008/96/CE
in materia di sicurezza delle infrastrutture
stradali;

se possa riferire quali controlli sono
stati effettuati e il dettaglio dei medesimi
con riguardo agli elementi sottoposti a
verifica;

se intenda pubblicare sul proprio sito
web istituzionale con cadenza regolare e
costante gli esiti dei dovuti controlli spe-
cificandone i criteri di adozione e se essi
siano influenzati dal numero di vetture
per chilometro, nonché se intenda corre-
dare questi dati con le informazioni rela-
tive alla dotazione del personale ispettivo,
specificando se è numericamente adeguato
alla frequenza e alla natura delle verifiche;

se abbia provveduto alla pubblica-
zione sul sito web istituzionale dei dati
emersi dai controlli già effettuati e prov-
veda periodicamente alla pubblicazione
delle risultanze dei controlli disposti;

quali misure intenda adottare al fine
di verificare in loco lo stato delle infra-
strutture stradali, se del caso inviando
degli ispettori, e di valutare eventuali in-
terventi di necessità. (5-10868)

SPESSOTTO, CARINELLI, DELL’ORCO
e DE LORENZIS. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

a seguito delle note vicende relative
allo scandalo Volkswagen, che ha coinvolto
solo in Italia oltre 700 mila veicoli, il
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti ha realizzato, su richiesta della
Commissione Emis del Parlamento euro-
peo, un rapporto di indagine, la cui prima
versione è datata 27 luglio 2016, sulle
emissioni inquinanti dei diesel euro 5
venduti in Italia;

a questo primo rapporto, la cui la-
cunosità per carenza di dati e omissioni è
stata sottolineata dal MoVimento 5 Stelle
in numerosi atti e audizioni parlamentari,
ha fatto seguito una seconda versione del

rapporto, datata 20 febbraio 2017, in cui
sono stati pubblicati gli esiti delle prove
concluse per 18 veicoli euro 5;

gli interroganti rilevano come, anche
in questo secondo rapporto, come in
quello precedente, non sono stati presi in
considerazione i veicoli euro 6 attualmente
commercializzati in Italia, che risultano
pertanto esclusi dalla verifica del compor-
tamento emissivo in termini di NOx;

secondo il report « Dieselgate: Who ?
What ? How ? » a cura dell’associazione
Transport & Environment, per gli euro 6,
i marchi più inquinanti sarebbero Fiat
(inclusi Alfa Romeo e Suzuki, a cui Fiat
fornisce i motori), Renault (compresi Nis-
san, Dacia e Infiniti), Opel/Vauxhall,
Hyundai e Mercedes. In particolare, il
suddetto report evidenzia come « le auto
diesel Fiat e Suzuki inquinano in media 15
volte di più dei limiti legali per gli Nox »;

inoltre, sempre secondo la rete eu-
ropea di organizzazioni non governative
ambientaliste per i trasporti sostenibili,
sulle strade italiane circolerebbero più di
3 milioni di veicoli diesel euro 5 ed euro
6 con emissioni fuori controllo, anche 15
volte superiori alle soglie comunitarie;

nel corso di un’audizione presso le
commissioni riunite VIII, IX e X della
Camera dei deputati, nell’ambito del con-
tenzioso aperto tra Italia e Germania sulle
emissioni di alcuni veicoli euro 6 prodotti
da Fca, tra cui la Fiat 500X, il Ministro
interrogato ha negato l’esistenza di « de-
feat devices » nei veicoli Fca, rassicurando
i presenti in merito al miglioramento delle
prestazioni ambientali dei veicoli Fca, a
seguito dell’azione volontaria dello stesso
costruttore, azione « che verrà a breve
confermato per iscritto »;

la Commissione europea ha adottato
il 15 febbraio 2017 il parere motivato
n. 2015/2043, contestando all’Italia la
mancata applicazione della direttiva 2008/
50/CE sulla qualità dell’aria ed in parti-
colare la persistente violazione da parte
del nostro Paese dell’obbligo di rispettare
i livelli di NO2, emissioni dovute in larga

Atti Parlamentari — 45694 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 20 MARZO 2017



parte al traffico stradale e in special modo
ai motori diesel (responsabili per l’80 per
cento di queste emissioni);

secondo l’Agenzia ambientale euro-
pea ogni anno sarebbero imputabili all’in-
quinamento prodotto dalle PM2,5 59.500
morti premature/anno e 21.600 decessi
per l’inquinamento da NOx;

sull’onda del dieselgate, un recente
studio previsionale, redatto a cura del
Massachusetts Institute of Technology
(Mit), ha inoltre stimato, per la prima
volta anche a livello europeo, quanto no-
cive e letali potrebbero essere le emissioni
dei milioni di veicoli truccati, arrivando a
ipotizzare 1.200 morti premature a causa
di tali emissioni inquinanti, di cui 55 solo
in Italia a causa delle auto VW truccate –:

se il Ministro interrogato possa chia-
rire i motivi per cui, da entrambe le
versioni del rapporto di indagine ministe-
riale sulle emissioni inquinanti, siano ri-
masti esclusi i veicoli euro 6, attualmente
commercializzati in Italia, considerato il
rischio per la salute rappresentato dalla
circolazione di veicoli con emissioni fuori
controllo;

se il Ministro interrogato possa chia-
rire se esista o meno un rapporto di
indagine ministeriale sulle emissioni inqui-
nanti prodotte dagli euro 6 e, in caso di
risposta negativa, se non intenda proce-
dere quanto prima con la verifica del
comportamento emissivo – in termini di
ossidi di azoto NOx – anche per questa
categoria di veicoli, al fine di stabilire
l’eventuale presenza di dispositivi di ma-
nipolazione delle emissioni vietati dalla
vigente normativa. (5-10882)

Interrogazioni a risposta scritta:

PAGLIA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

uno dei requisiti affinché i lavoratori
marittimi possano svolgere il proprio la-

voro sulle navi consiste nel possesso del
certificato di competenza Imo Stcw;

tale certificato, rilasciato e rinnovato
dalle capitanerie di porto, suggella le com-
petenze specifiche che i lavoratori marit-
timi debbono possedere;

nel corso degli ultimi mesi e anni,
attraverso emendamenti alla convenzione
Stcw del 1978, direttive europee, decreti
legislativi promulgati e attuati nei vari
Paesi, circolari del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti, si è prodotta una
confusione normativa che sta creando dif-
fuse preoccupazioni nel comparto dei la-
voratori marittimi;

in particolare, la circolare del 13
ottobre 2016 pone una serie di paletti
piuttosto discutibili, che stanno generando
esitazioni nelle capitanerie di porto e in-
certezza tra i lavoratori, laddove racco-
manda tempi piuttosto esigui (entro il
primo trimestre del 2017) « per l’adegua-
mento dei certificati ai marittimi impiegati
sul traffico internazionale », ponendo
come base obbligatoria per il rinnovo un
« corso direttivo per primi ufficiali, co-
mandanti e direttori di macchina », che in
concreto vuol dire frequentare corsi tra le
300 e le 570 ore per poter vedersi rinno-
vato il certificato di competenza;

la regolare durata dei certificati in
oggetto consta di 5 anni ed è stata recen-
temente ribadita da una sentenza del Tar
del Lazio (n. 06619/2016) che ha stabilito
che i certificati conformi ai requisiti « abi-
litanti alle funzioni di comandante, diret-
tore di macchina, ufficiali di coperta e di
macchina ed il relativo rinnovo hanno
validità di sessanta mesi o fino a quando
gli stessi sono revocati, sospesi od annul-
lati »;

tale situazione ha prodotto una mo-
bilitazione dei lavoratori marittimi e dei
sindacati di categoria che esigono una
maggiore sburocratizzazione del sistema
anche al fine dei necessari adeguamenti
alle disposizioni internazionali, una di-
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versa concezione dei percorsi di forma-
zione che tenga conto delle esperienze e
delle competenze maturate dai lavoratori
sul campo nel corso degli anni, una com-
parazione con quel che accade in altri
paesi europei sullo stesso versante –:

come intenda adoperarsi affinché lo
Stato Italiano adotti una normativa di
recepimento più favorevole ai propri la-
voratori marittimi;

se non sia il caso di garantire un
congruo riconoscimento all’importanza
strategica del lavoro marittimo per il no-
stro Paese, anche attraverso la dotazione
di un dipartimento specifico interno al
Ministero che si occupi esclusivamente di
questo settore in funzione di una sua
valorizzazione. (4-15961)

SANTELLI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

la chiusura dell’Aeroporto dello
Stretto va via via concretizzandosi a se-
guito dell’annunciato « addio » di Alitalia
già dal prossimo 27 marzo;

il « Tito Minniti » con l’abbandono di
Alitalia rischia il definitivo crollo nel giro
di 2-3 mesi, atteso che, così come già
stabilito, dal 27 marzo fino a metà giugno
– periodo in cui scadrà il mandato di
Blu-Express – rimarranno soltanto 4 voli
settimanali di BluExpress per Roma e per
Milano;

la gravità di tale risultato ritrova la
sua vera essenza in una cattiva gestione e
in un disastro tutto politico, che ha por-
tato al declino della compagnia aerea. Non
a caso i numeri dei passeggeri dell’Aero-
porto dello Stretto sono crollati negli ul-
timi anni in modo esponenziale. Nel 2015
si è scesi per la prima volta dopo un
decennio sotto il muro dei 500.000 pas-
seggeri annui, e nel 2016 lo scalo ha chiuso
con appena 485 mila passeggeri, il dato
peggiore dal lontanissimo 2003;

la stridente contraddizione tra la ge-
stione politica dell’aeroporto e il trionfa-

lismo adottato in occasione del nuovo
piano regionale dei trasporti rappresen-
tano la causa principale del declino;

infatti il dramma del « Tito Minniti »
oggi è rappresentato non solo dal rischio
di chiusura per le scelte di Alitalia, ma
anche, secondo l’interrogante, dalle scelte
insensate di una gestione societaria che ha
portato al fallimento della Sogas, con
conseguente rischio di soppressione di
quasi 200 posti di lavoro;

la chiusura dell’aeroporto certifica,
dunque, il fallimento della politica locale e
di una sua totale assenza a colloquiare su
concrete proposte per lo sviluppo di un’in-
frastruttura che, lontano da un epilogo
ormai prossimo, poteva essere efficiente,
funzionale e competitiva. Anche l’ammi-
nistratore delegato di Alitalia Cramer Ball,
rammaricato in merito a questa vicenda,
ha espresso la difficoltà della compagnia
aerea di dialogare con le autorità del
territorio, in considerazione del fatto che,
nonostante i ripetuti tentativi, gli appelli di
Alitalia sono rimasti inascoltati e nessuna
risposta concreta è arrivata dalle compe-
tenti autorità locali;

l’indifferenza della classe politica ha
condotto ad aggravare ancor di più il
sistema di mobilità nel suo complesso,
soprattutto per una regione come la Ca-
labria ed una città come Reggio, penaliz-
zata negli anni da politiche nazionali sba-
gliate che hanno deteriorato lo sviluppo,
dal trasporto ferroviario a quello portuale
fino al sistema aereoportuale;

per una regione come la Calabria
l’aeroporto dovrebbe rappresentare, in-
vece, un punto fermo, centrale e strategico
per lo sviluppo, la valorizzazione dell’in-
tero territorio. Lo scalo è di fondamentale
importanza per l’economia, per i flussi
turistici e per la crescita del meridione,
con la triste conseguenza che la sua chiu-
sura definitiva andrebbe ad arrecare danni
irreversibili al tessuto sociale ed econo-
mico di tutto il territorio reggino e non
solo –:

quali iniziative il Ministro interrogato
intende adottare affinché considerata l’e-
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strema urgenza e necessità, venga istituito
un tavolo tecnico volto a consentire, alla
presenza delle rappresentanze locali e sta-
tali quali l’amministratore delegato di Ali-
talia, il Presidente della regione Calabria,
il sindaco di Reggio Calabria, i sindacati,
Unindustria e Sacal spa, che siano trovate
le soluzioni più adeguate e le risorse
economiche atte a garantire la continua-
zione dei voli da e per Reggio, limitando,
al contempo, gli inevitabili effetti dannosi
su tutto il Meridione. (4-15964)

* * *

INTERNO

Interrogazione a risposta scritta:

RONDINI. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro della difesa. — Per sapere –
premesso che:

secondo quanto emerso dal Rapporto
Risk Analysis 2017 recentemente pubbli-
cato dall’Agenzia Frontex e da numerose
inchieste giornalistiche negli ultimi mesi,
nonostante l’aumento delle partenze per
raggiungere attraverso il Mar Mediterra-
neo i Paesi europei, principalmente l’Italia,
le telefonate via satellite al Maritime Re-
scue Coordination Centre di Roma per
avviare salvataggi mirati in alto mare da
parte della Marina militare o delle mis-
sioni europee sarebbero, invece, diminuite;

difatti, nel 2015 e i primi mesi del
2016 le operazioni di salvataggio avviate a
seguito delle chiamate satellitari al Centro
di cui sopra sono state principalmente
effettuate dalle forze dell’ordine italiane,
Eunavfor Med o Frontex, mentre quelle
delle navi delle diverse Ong, che navigano
nelle acque tra la Libia e la Sicilia, rap-
presentavano meno del 5 per cento;

improvvisamente, invece, dal mese di
giugno 2016 il numero di telefonate satel-
litari al Maritime Rescue Coordination
Centre di Roma è diminuito in modo

drastico mentre le operazioni di soccorso
delle navi gestite dalle diverse Ong, pre-
senti a ridosso delle acque libiche, hanno
subito una rapida impennata fino ad ar-
rivare a oltre il 40 per cento di tutti i
salvataggi;

la prima unità navale di una Ong ad
intervenire nelle operazioni di soccorso è
stata avvistata ad agosto 2014 e da allora
i salvataggi effettuati dalle navi, sempre
gestite da diverse organizzazioni umanita-
rie e che via via si sono aggiunte, sono
passati da 1.450 nel 2014 ai 46.796 nel
2016;

secondo l’Agenzia Frontex, a pro-
durre, di fatto, un effetto moltiplicatore
delle partenze sarebbero proprio le sem-
pre più numerose navi delle diverse Ong
che arriverebbero a spingersi al limite e
occasionalmente all’interno del limite delle
12 miglia, ossia in acque libiche, con
conseguenze drammatiche sia per la lotta
al traffico degli esseri umani sia per il
costo di vite umane, come dimostrano
l’impennata delle partenze e il numero dei
decessi in mare che ha registrato il record
di 5.000 circa nel 2016;

difatti, dal giugno 2016 pare che
trafficanti preferiscano contattare diretta-
mente le sempre più numerose navi delle
Ong, sapendo di poter contare sul loro
intervento perché più vicine alle coste
libiche, ed abbiano, perciò, incrementato
le partenze ricorrendo a imbarcazioni
sempre più malmesse e sempre più affol-
late: se nel 2015 ogni gommone portava
una media di 90 persone, nel 2016 si è
arrivati a ben 160;

inoltre, secondo quanto dichiarato
dal direttore di Frontex, Fabrice Leggeri,
le Ong non collaborerebbero con l’Agenzia
nella lotta al traffico di esseri umani
poiché i volontari non affondano i gom-
moni usati, che possono quindi essere
facilmente recuperati dai trafficanti che
restano nell’area mentre le navi delle Ong
trasportano gli immigrati sulle coste ita-
liane;

infine pare siano almeno tre le pro-
cure che stanno attenzionando tale feno-
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meno e una di esse, quella di Catania,
avrebbe anche a disposizione dei rapporti
riservati di Frontex, con informazioni rac-
colte anche in Libia, dei servizi segreti e
della Marina italiana;

quali iniziative ed azioni immediate
il Governo intenda adottare al fine di
dare seguito alle denunce avanzate dal-
l’Agenzia Frontex, riportate anche da di-
verse inchieste giornalistiche sopra richia-
mate. (4-15974)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazioni a risposta orale:

CENTEMERO. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

secondo una ricerca condotta dal
settimanale OFCS.Report in Italia ci sono
circa 100 mila docenti disabili che quoti-
dianamente svolgono il loro lavoro nelle
aule scolastiche; questa cifra rappresenta
circa il 15 per cento del corpo docente
italiano;

la cifra comprende qualsiasi tipo di
disabilità, dalla patologia cardiologica a
malattie degenerative o a situazioni di
deficit di altro genere;

non esiste una stima precisa dei dati
perché il Ministero dell’istruzione, dell’u-
niversità e della ricerca non ha mai preso
in considerazione di condurre una simile
indagine focalizzata sulle persone disabili
che quotidianamente si trovano dietro la
cattedra e che si trovano costrette ad
affrontare tutte le carenze strutturali in
materia di accessibilità e di barriere ar-
chitettoniche che caratterizzano la mag-
gior parte degli istituti scolastici del Paese;

sulla vicenda si registra una man-
canza generalizzata di attenzione in
quanto una simile indagine non è stata
condotta neanche da altri enti statali quali
l’Inps, l’Istat, le strutture del Ministero del

lavoro e delle politiche sociali e del Mi-
nistero per la semplificazione e la pubblica
amministrazione;

gli unici dati a disposizione derivano
dal monitoraggio che viene dal Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca in merito al complesso delle richie-
ste di permessi in applicazione della legge
n. 104 del 1992 e riguardano il godimento
di permessi sia da parte delle persone
disabili che per familiari con disabilità;

questi dati mostrano grandi diffe-
renze di applicazione della legge n. 104
del 1992 nella diverse zone del Paese che
vanno da una percentuale del 18,27 per
cento in Sardegna all’8,96 per cento del
Piemonte;

questo folto numero di docenti si
confronta ogni giorno non soltanto con i
disagi e le difficoltà che incontrano nelle
carenze delle strutture ma, a volte, devono
fare i conti anche con l’atteggiamento
ostile degli stessi dirigenti scolastici e con
le difficoltà derivanti dalla burocrazia e
dalle decisioni del Ministero –:

se il Ministro interrogato non ritenga
di dover avviare un’indagine amministra-
tiva volta a censire il numero dei docenti
disabili che lavorano nelle scuole italiane,
nonché le condizioni in cui si svolge il loro
lavoro, al fine anche di prevedere tutti i
necessari meccanismi di assistenza deri-
vanti dalle loro condizioni di disabilità.

(3-02883)

LAFFRANCO. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

la legge n. 244 del 2007 – legge di
stabilità per il 2008 – all’articolo 2,
comma 414, è intervenuta a disciplinare la
dotazione organica di diritto relativa ai
docenti di sostegno nel senso di prevedere
una progressiva rideterminazione della
stessa fino ad arrivare ad una consistenza
organica del numero dei posti di sostegno
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complessivamente attivati pari al 100 per
cento a decorrere dall’anno scolastico
2015/2016;

la disciplina è stata introdotta, al fine
di assicurare continuità al sostegno agli
alunni con disabilità, con il comma 2
dell’articolo 15 del decreto-legge n. 104
del 2013 recante misure urgenti in materia
di istruzione, università e ricerca;

il successivo comma 2-bis del citato
articolo 15 sancisce che il riparto del
personale docente sui posti di sostegno sia
assicurato equamente a livello regionale,
in modo da determinare una situazione di
organico di diritto dei posti di sostegno
percentualmente uguale nei territori;

risulta all’interrogante che i mecca-
nismi della perequazione non venga ri-
spettato per quanto riguarda la regione
Umbria e in seguito alla mancata appli-
cazione di una legge dello Stato ogni anno
più di 500 studenti con disabilità siano
costretti a cambiare docente di sostegno,
spesso anche ad anno scolastico inoltrato
e ricorrendo in alcuni casi a docenti non
specializzati;

la regione Umbria risulta infatti la
regione con la più alta sperequazione nel
riparto dei docenti sui posti di sostegno,
con un rapporto tra numero di studenti
disabili e docenti di sostegno pari a 2,83 a
fronte di un indice medio nazionale di 2,3;

a causa dei numerosissimi posti va-
canti i docenti specializzati rientrano nella
loro regione di origine in assegnazione
provvisoria senza alcuna certezza di ri-
conferma nello stesso istituto, alimentando
ulteriormente il bacino dei precari;

se la perequazione fosse stata rispet-
tata dall’anno 2013, come previsto dalle
norme vigenti, molti di questi docenti
specializzati sarebbe rientrata nelle pro-
cedure di assunzione di cui alla fase A
della legge n. 107 del 2015;

i docenti di sostegno, in seguito alla
consistente necessità di docenti specializ-
zati, sono comunque rientrati nelle sedi
umbre ma solo con assegnazioni annuali,

e in quanto tali provvisorie, senza alcuna
garanzia sia per loro che per gli studenti
di poter rientrare nell’anno successivo;

in sede di risposta all’interrogazione
5-10399 il rappresentante del Governo,
Sottosegretario De Filippo, ha fatto rife-
rimento alle norme attualmente in vigore
che dovrebbero permettere di dare nel
breve periodo risposta alle istanze dei
docenti di sostegno nel senso di prevedere
un aumento della dotazione organica di
diritto con conseguente stabilizzazione del
personale attualmente precario e introdu-
zione nel Contratto collettivo nazionale del
lavoro sulla mobilità, al momento solo
ipotizzata, della deroga al vincolo trien-
nale di permanenza nella provincia di
assunzione –:

considerato che la non applicazione
delle norme in materia di perequazione da
parte degli uffici scolastici ha determinato
di fatto un vulnus per le famiglie, gli
studenti e i docenti specializzati sul soste-
gno dell’Umbria, quali iniziative concrete
intenda assumere il Ministro interrogato,
al di là delle dichiarazioni di intenti, al
fine di assicurare l’applicazione della nor-
mativa vigente nel senso auspicato dagli
insegnanti di sostegno e già espresso nella
richiamata interrogazione 5-10399.

(3-02884)

Interrogazione a risposta in Commissione:

LATRONICO. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

il decreto del direttore generale del
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca n. 767 del 17 luglio 2015
aveva fornito le indicazioni per la presen-
tazione della domanda di partecipazione
alle fasi B e C del piano straordinario di
assunzioni previsto dalla legge n. 107 del
2015, ma non la ripartizione dei posti
residuati dalle fasi ordinarie;

di fatto, i docenti meridionali con
maggiori titoli e specializzazioni sono stati
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assunti in regioni distanti centinaia di
chilometri dalla propria e su una tipologia
di posto (comune o sostegno) non indicata
come prioritaria;

ai docenti in fase B è stato impedito
sia di accedere alla fase successiva (fase c)
che, a distanza di due mesi dalla loro
assunzione, ha assegnato posti di poten-
ziamento per la maggior parte curriculari
nelle loro province di appartenenza a
colleghi con punteggio inferiore, sia di
rifiutare la proposta di assunzione, pena la
cancellazione da tutte le graduatorie
(comma 102);

i docenti assunti da GAE in fase B si
definiscono, a quanto risulta dall’interro-
gante, vittime di un’ingiustizia e denun-
ciano non solo le disparità di trattamento
createsi con la legge n. 107 del 2015 in
fase assunzionale e di mobilità, ma anche
la violazione del diritto comunitario di
libertà professionale –:

quali iniziative ritenga opportuno as-
sumere per trovare una soluzione defini-
tiva che ristabilisca il principio meritocra-
tico e valorizzi le competenze acquisite
dopo anni di docenza sui posti disciplinari.

(5-10869)

Interrogazioni a risposta scritta:

DE GIROLAMO. — Al Ministro dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca, al
Ministro dell’interno, al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

la scuola primaria di Amorosi (Be-
nevento) è stata recentemente teatro di un
evento inaccettabile;

un’insegnante di 51 anni ha ripetu-
tamente maltrattato e picchiato i suoi
alunni apostrofandoli quotidianamente
con epiteti ingiuriosi come: « ciucci, cre-
tini, stupidi, ritardati mentali », tenendoli
così in stato di costante soggezione psico-
logica;

le indagini sono scaturite da una
lunga serie di segnalazioni da parte dei

genitori, preoccupati per la condotta te-
nuta dalla maestra nei confronti dei loro
figli;

accolte le segnalazioni, gli investiga-
tori – coordinati dal vicequestore aggiunto
Fattori – hanno installato sofisticate tele-
camere nelle aule didattiche, registrando e
documentando tutti gli episodi di violenza
nei confronti dei piccoli alunni delle prime
2 classi della scuola elementare;

nelle riprese si assiste a comporta-
menti assurdi da parte della donna, che
percuote i bambini con schiaffi, calci e
colpi in testa con libri, quaderni o altro
materiale didattico ponendo in essere, se-
condo quanto rilevato dalla magistratura,
una « serie di atti lesivi della loro integrità
fisica e sottoponendoli ad un regime ves-
satorio e violento, così da rendere abitual-
mente dolorose le relazioni scolastiche »;

il Gip del tribunale di Benevento, su
richiesta della procura locale, ha emesso
un provvedimento interdittivo nei con-
fronti della docente di sospensione dal
lavoro per un anno;

la misura è scattata immediatamente
ed è stata eseguita dal personale della
squadra mobile della questura del capo-
luogo;

ciò che è avvenuto nella scuola pri-
maria di Amorosi è solo l’ultimo di una
serie di episodi analoghi venuti alla luce
negli ultimi anni nel nostro Paese, a causa
anche della mancanza di un quadro nor-
mativo preciso ed omogeneo;

attualmente è in corso di esame in
commissione al Senato il disegno di legge
n. 2574, che contiene, tra le altre, proprio
misure per prevenire e contrastare con-
dotte di maltrattamento o di abuso, anche
di natura psicologica, in danno dei minori
negli asili nido e nelle scuole dell’infanzia;

il disegno di legge è improntato alla
prevenzione e al contrasto, in ambito pub-
blico e privato, di situazioni simili a quella
in questione;

l’articolo 4 del testo prevede la pos-
sibilità, anche negli asili nido e nelle
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scuole dell’infanzia, di installare sistemi di
videosorveglianza a circuito chiuso, le cui
immagini devono essere cifrate al mo-
mento dell’acquisizione all’interno delle
telecamere, con modalità atte a garantire
la sicurezza dei dati trattati e la loro
protezione da accessi abusivi –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza dell’episodio increscioso esposto
in premessa e se non intendano adottare
più presto le necessarie contromisure, con
tutti gli strumenti di competenza, al fine di
dotare l’intero settore di un quadro nor-
mativo, chiaro ed omogeneo, indispensa-
bile per prevenire e contrastare il reite-
rarsi di situazioni simili;

se i Ministri interrogati non inten-
dano adottare iniziative volte ad inasprire,
come iniziativa di deterrenza, le sanzioni
per chi causa stati di soggezione psicolo-
gica ed instaura un regime vessatorio e
violento nei confronti degli alunni delle
strutture scolastiche. (4-15973)

MOLTENI. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

dall’inizio dell’anno scolastico in
corso una situazione di forte disagio è
vissuta da bambini, genitori e maestre
nella scuola pubblica dell’infanzia « Prin-
cipe di Piemonte » di Lezzeno (Como), a
causa dell’incertezza organizzativa deri-
vante dall’applicazione della legge cosid-
detta « buona scuola »;

le prime settimane dell’anno sono
state caratterizzate dai classici ritardi
nelle nomine, con l’inevitabile conse-
guenza di dover tamponare con svariate
supplenze, per giungere ad una situazione
a regime di 74 alunni divisi in tre sezioni
con 2 insegnanti a sezione, che ha com-
portato il verificarsi di casi in cui un’in-
segnante si è trovata a gestire da sola più
di venti bambini ed altri nei quali i
bambini di una sezione, in mancanza
della maestra, sono stati smistati nelle
restanti due;

ad aggravare tale cronica carenza è il
fatto che sono state nominate quali inse-
gnanti di ruolo alcune docenti provenienti
dal Sud Italia, che per vari motivi (ma-
ternità, malattie, problematiche familiari
ed altro) nel corso dell’anno scolastico
hanno preso continui periodi di congedo
coperti – come di consueto – ricorrendo
ad ulteriori supplenze effettuate, peraltro,
da insegnanti che vivono e risiedono a
Lezzeno, rendendo ancora più paradossale
tutta la situazione;

la preoccupazione dei genitori è do-
vuta non solo alle ricadute che tale disor-
ganizzazione può avere sul programma
scolastico da portare a termine entro i
prossimi mesi, ma anche per i possibili
disagi psicologici in bambini continua-
mente « sballottati » da una maestra all’al-
tra senza avere mai un vero e proprio
punto di riferimento, fondamentale in
questa fase evolutiva;

il problema è stato già evidenziato
all’ufficio scolastico regionale della Lom-
bardia-Como;

ancor più timore detta il recente
nulla osta del Ministero alla mobilità che
significa, per Como e provincia, più di 500
insegnanti interessati a un trasferimento,
considerando le 304 immissioni sul soste-
gno, le 150 nelle primarie e una ventina
nell’infanzia, con evidente rischio per la
continuità didattica;

i nuovi assunti, infatti, avrebbero do-
vuto – da contratto – restare nella sede di
assegnazione per almeno tre anni, ma
l’intesa con i sindacati ha invece aperto
alle richieste di trasferimento, con l’effetto
che il prossimo anno i docenti interessati
potranno indicare fino a un massimo di 15
province nelle quali insegnare, nel tenta-
tivo di un ricongiungimento familiare o
comunque di un avvicinamento al proprio
territorio;

a parere dell’interrogante, affrontare
e risolvere prima dell’inizio del nuovo
anno scolastico le problematiche in pre-
messa, peraltro interessanti non solo la
scuola materna di Lezzeno, è un obbligo
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nei confronti in primis dei bambini e dei
loro genitori, ma anche di tutti i docenti
trattati come « riserve » da utilizzare solo
nelle emergenze –:

se e quali iniziative urgenti il Ministro
interrogato intenda adottare in merito a
quanto esposto in premessa, a garanzia della
copertura di tutte le cattedre dall’inizio del
prossimo anno scolastico per la scuola ma-
terna di Lezzeno, e non solo per essa. (4-

15975)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro del lavoro e delle politiche sociali,
per sapere – premesso che:

i lavori socialmente utili (LSU) rap-
presentano le attività svolte a beneficio
della collettività da parte di coloro che
occupano una posizione di svantaggio nel
mercato del lavoro, ossia di soggetti che
percepiscono sostegni di reddito (disoccu-
pazione, mobilità, cassa integrazione gua-
dagni straordinari) per realizzare opere e
fornire servizi;

nel nostro Paese i lavoratori impie-
gati in lavori di pubblica utilità (operai
addetti alle manutenzioni, istruttore finan-
ziario, istruttore tecnico, istruttore ammi-
nistrativo, servizi demografici, cimiteriali,
trasporti, scolastici ed altro) sono circa
18.000 dislocati soprattutto nelle regioni
Basilicata, Calabria, Campania, Lazio, Pu-
glia, Sardegna e Sicilia ed impiegati, prin-
cipalmente, presso circa 1.100 enti locali,
sopperendo tra l’altro anche a carenze di
organico dovute al blocco delle assunzioni;

i lavoratori di cui sopra si possono
classificare in due categorie: quella dei
cosiddetti transitoristi, di competenza del
Ministero del lavoro e delle politiche so-

ciali (a carico del Fondo sociale per oc-
cupazione e formazione) e i non transito-
risti o autofinanziati (con oneri a carico
delle regioni di appartenenza);

nella regione Campania sono circa
4.000 e il governatore De Luca e l’asses-
sore Palmieri hanno allertato gli EE.LL. ed
il Governo sulla drammaticità della vi-
cenda;

tra l’altro, questi lavoratori nel 2017
a causa di un ritardo non percepiscono
l’assegno INPS da circa tre mesi;

sin dall’inizio, il legame tra enti uti-
lizzatori e soggetti utilizzati ha evidenziato
la caratteristica di un vero e proprio
rapporto di subordinazione (rilevazione
entrata/uscita tramite il badge, giustifica-
tivo in caso di assenza e per motivi
personali e/o di malattia, visite fiscali,
ordini di servizio, piano ferie autorizzato,
svolgimento di servizi e mansioni soppe-
rendo a carenze di organico ed altro), a
cui non ha corrisposto il necessario rico-
noscimento di un regolare contratto di
lavoro;

dopo circa vent’anni, a fronte di
prestazioni di venti ore settimanali, i la-
voratori continuano a percepire dall’INPS
e/o dalle regioni il sussidio di disoccupa-
zione, denominato assegno socialmente
utile (ASU), pari a 580,14 euro mensili,
carente di tra l’altro di tutte le voci
retributive previste dal contratto collettivo
nazionale di lavoro del comparto regioni
ed autonomie locali (progressione econo-
mica e crescita professionale, tredicesima
mensilità, trattamento di fine rapporto
eccetera) ma soprattutto carente sotto l’a-
spetto previdenziale, a causa del mancato
versamento dei contributi pensionistici, e
quindi l’impossibilità di poter contare su
un reddito pensionistico proporzionato al
lavoro effettivamente svolto –:

con quali misure intenda intervenire
al fine di definire la contrattualizzazione a
tempo indeterminato dei lavoratori di
pubblica utilità (LPU) e di quelli social-
mente utili (LSU) del cosiddetto bacino
storico nazionale;
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e se intenda istituire un fondo che
supporti la regione Campania, e tutte le
regioni interessate alla stabilizzazione de-
finitiva di questi lavoratori visto che, da
oltre venticinque anni, assicurano con pro-
fessionalità l’indispensabile svolgimento
delle funzioni amministrative tipiche degli
enti di appartenenza.

(2-01715) « Sgambato, Tartaglione, Man-
fredi, Zampa, Berretta, Di
Lello, Tidei, Manzi, Rostan,
Lodolini, Oliverio, Tino Ian-
nuzzi, Mura, Giulietti, Mon-
giello, Raciti, Dallai, Cuomo,
Famiglietti, Covello, Di Gioia,
Capone, Capozzolo, Bruno
Bossio, Giuliani, Paris, Mo-
scatt, Magorno, D’Incecco,
Impegno, D’Ottavio, Ventri-
celli, Carloni, Valiante, Paola
Boldrini, Gnecchi, Valeria
Valente, Antezza, Massa, Mi-
siani, Marchi, Boccuzzi ».

Interrogazione a risposta in Commissione:

CHIMIENTI, DELLA VALLE, CA-
STELLI, CIPRINI, TRIPIEDI, DALL’OSSO,
COMINARDI, LOMBARDI, SILVIA GIOR-
DANO, MANTERO, LOREFICE e BARONI.
— Al Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, al Ministro della salute. — Per
sapere – premesso che:

in data 20 novembre 2014 l’azienda
ospedaliero-universitaria Città della Salute
e della Scienza di Torino ha indetto con
deliberazione numero 1178/2014 una gara
pubblica per l’affidamento del servizio
integrato di pulizia e sanificazione am-
bientale e servizi annessi, occorrenti al-
l’A.O.U. Città della Salute e della Scienza
di Torino, all’ASL TO1, e all’ASL TO5 per
un periodo di trentasei mesi;

il 20 settembre 2016 sul sito della
Città della Salute sono stati riportati gli
esiti della seduta pubblica e la graduatoria
con punteggio delle imprese concorrenti, e
con deliberazione numero 1407/2016 il

direttore generale dell’A.O.U. Città della
Salute e della Scienza di Torino ha prov-
veduto ad aggiudicare definitivamente alla
società DUSSMANN SERVICE S.R.L., di
Capriate S. Gervasio (BG), il lotto A con
un ribasso sull’importo complessivo a base
d’asta del 33,036 per cento;

con la deliberazione numero 1417/
2016 si è provveduto ad aggiudicare defi-
nitivamente alla società DUSSMANN SER-
VICE S.R.L. il lotto B, con un ribasso
sull’importo complessivo a base d’asta del
33,073 per cento;

con deliberazione numero 1418/2016,
si è provveduto ad aggiudicare definitiva-
mente alla società EUROS & PROMO FM
SOC. COOP. P.A. di Udine il lotto C, con
un ribasso sull’importo complessivo a base
d’asta del 10,13 per cento;

i forti ribassi a base d’asta hanno
determinato un taglio delle ore del perso-
nale addetto alle pulizie, il 33 per cento
sui lotti A e B, e il 10 per cento per il lotto
C, corrispondenti a oltre 4.523 ore setti-
manali contrattuali in meno per la Città
della Salute e circa 800 ore settimanali in
meno per l’Asl TO1, come riportato nel-
l’articolo pubblicato in data 14 marzo
2017 sul sito TorinoOggi.it;

la riduzione di orario di lavoro in-
teressa in totale 680 operatori, nonostante
nelle deliberazioni fosse riportato il ri-
spetto del capitolato speciale che prevede
nella clausola sociale il mantenimento
delle medesime condizioni contrattuali e
del posto di lavoro;

nonostante a giugno 2016, dopo la
delibera della Giunta Regionale del 30
maggio, sia stato sottoscritto il protocollo
sugli appalti, con firma del presidente
della regione Piemonte Sergio Chiampa-
rino e dei segretari generali di CGIL-CISL-
UIL Piemonte, sulla giusta retribuzione e
l’applicazione delle clausole sociali negli
appalti regionali, si assiste ad una ridu-
zione delle ore complessive di lavoro, che
determina una riduzione pesante del sa-
lario degli operatori e una notevole ridu-
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zione del servizio offerto che mette a
rischio le condizioni di asepsi delle strut-
ture ospedaliere –:

quali iniziative di competenza inten-
dano intraprendere per salvaguardare lo
status del personale delle imprese di pu-
lizie coinvolte dal bando di gara di cui in
premessa e le condizioni di igiene degli
ospedali e delle strutture sanitarie coin-
volte. (5-10880)

Interrogazioni a risposta scritta:

COCCIA e GRIBAUDO. — Al Ministro
del lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

la legge n. 68 del 1999, prevede al-
l’articolo 21 che il Ministero del lavoro
presenti ogni due anni, entro il 30 giugno,
una relazione al Parlamento sullo stato di
attuazione della legge stessa;

la settima relazione sullo stato di
attuazione della legge n. 68 del 1999, ri-
guardante gli anni 2012 e 2013, è stata
trasmessa alla Presidenza della Camera
dei deputati il 4 agosto 2014;

tale relazione evidenziava il grave
impatto che la crisi economica ha avuto
sull’avviamento delle persone con disabi-
lità, coinvolte in un processo di precariz-
zazione (calo dei contratti a tempo inde-
terminato al 35,1 per cento del totale nel
2013); si osservava contemporaneamente
una forte contrazione delle quote di ri-
serva, sia nel settore privato (da 158.295
posti a 117.136) che in quello pubblico (da
76.770 a 69.083);

paradossalmente il numero di posti
scoperti nel settore pubblico superava co-
munque, nel 2013, le 14.000 unità;

il decreto-legislativo n. 151 del 14
settembre 2015 ha apportato alcune mo-
difiche alla legge n. 68 del 1999 in parti-
colare la norma introduce il principio base
per cui le aziende private possono assu-
mere i lavoratori disabili mediante la ri-
chiesta nominativa. Inoltre, è stata intro-
dotta la possibilità di computare, nella

quota di riserva, i lavoratori già disabili
prima dell’assunzione (con una riduzione
della capacità professionale superiore al
60 per cento o del 45 per cento nel caso
di persone con disabilità intellettiva e
psichica) anche se non assunti attraverso il
collocamento mirato;

ai datori di lavoro si permette di
assumere in una loro unità produttiva un
numero di aventi diritto al collocamento
obbligatorio superiore a quello prescritto,
portando le eccedenze a compenso del
minor numero di lavoratori assunti in
altre unità produttive della medesima re-
gione;

il decreto ha rafforzato, infine, gli
incentivi per le aziende, con una durata
più lunga in caso di assunzione di persone
con disabilità intellettiva e psichica, e ha
istituito una « Banca dati del collocamento
mirato » che raccoglie le informazioni con-
cernenti i datori di lavoro pubblici e
privati obbligati e i lavoratori interessati;

con la circolare n. 99 del 2016, l’Inps
ha fornito le indicazioni operative a cui ci
si deve attenere per chiedere gli incentivi
previsti dal Jobs act per l’assunzione dei
lavoratori disabili;

l’articolo 10 del decreto legislativo
n. 151 del 2015 ha modificato i bonus
introdotti con la legge n. 68 del 1999 al
fine di favorire l’inserimento lavorativo.
L’agevolazione riguarda i rapporti di la-
voro con decorrenza dal 2016 e varia in
base alla tipologia di disabilità;

i datori interessati hanno dovuto in-
viare una domanda preventiva all’Inps che
ha verificato la disponibilità dei fondi
messi a disposizione per la copertura fi-
nanziaria dell’incentivo;

rispetto alla previsione di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo n. 151 del
2015, inerente la banca dati citata, risulta
non essere stato ancora emanato il relativo
decreto attuativo, i cui termini di 180
giorni dall’emanazione del decreto legisla-
tivo risultano essere ormai scaduti;
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l’ottava relazione sullo stato di attua-
zione della legge n. 68 del 1999, riguar-
dante gli anni 2013 e 2014, non risulta
essere ancora pervenuta all’attenzione del
Parlamento e delle commissioni compe-
tenti, pur essendo ormai scaduto il ter-
mine previsto per legge del 30 giugno (in
questo caso, relativo all’anno 2016) –:

quando intenda presentare l’ottava
relazione sullo stato di attuazione della
legge n. 68 del 1999;

se abbia effettuato un monitoraggio
delle dinamiche di collocamento dei lavo-
ratori disabili in seguito all’applicazione
del decreto legislativo n. 151 del 2015, e se
sia stato riscontrato in questo senso un
miglioramento nell’occupazione delle per-
sone con disabilità e nella loro tipologia
contrattuale, anche rispetto ai numeri
della settima relazione e in virtù degli
incentivi di cui sopra. (4-15966)

FRATOIANNI. — Al Ministro del lavoro
e delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

come si apprende da notizie di
stampa, i lavoratori della logistica dello
stabilimento della Coca-Cola di Nogara
pare stiano subendo un cambio di con-
tratto;

i servizi della logistica sono esterna-
lizzati da Coca Cola a Kuhene Nagel, che
a sua volta ha ceduto al Consorzio Vega.
Il quarto subappalto in due anni;

ora accade che il Consorzio Vega stia
imponendo ai lavoratori un cambio con-
trattuale, per non rispettare il precedente
contratto e assumere i lavoratori con le
tutele crescenti, e quindi senza articolo 18;

a ciò si aggiunga che è previsto il
licenziamento di 14 persone, senza alcun
piano di esubero. Per quanto consta al-
l’interrogante, pare si tratti di un tentativo
di allontanare i lavoratori più sindacaliz-
zati –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza dei fatti esposti in premessa;

se non ritenga urgente intervenire
nell’ambito delle proprie competenze, per
fare in modo che vengano rispettati i
diritti dei lavoratori. (4-15967)

BERRETTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

l’articolo 1, ai commi 118-124, della
legge 23 dicembre 2014, n. 190, ha intro-
dotto per le nuove assunzioni con con-
tratto di lavoro a tempo indeterminato,
effettuate nel corso del 2015, l’esonero dal
versamento dei contributi previdenziali a
carico « dei datori di lavoro privati »;

l’Università « Kore » di Enna ha ri-
chiesto il codice 6Y – necessario per poter
beneficiare dell’esonero contributivo – con
esclusivo riferimento al proprio personale
amministrativo;

il 29 giugno del 2016 l’Inps ha revo-
cato nei confronti dell’Università « Kore »
di Enna il codice 6Y ritenendo che, sulla
base della circolare Inps n. 17 del 2015, le
« Università non statali legalmente ricono-
sciute debbano considerarsi enti pubblici
non economici »;

il legislatore ha utilizzato un’espres-
sione generale, quella di « datore di lavoro
privato », nell’individuazione della catego-
ria dei soggetti beneficiari;

l’Inps, con circolare n. 17 del 29
gennaio 2015, ha fornito una interpreta-
zione che si rivela, per l’interrogante, im-
motivatamente restrittiva, ritenendo che
« nel novero degli enti che non possono
fruire dell’esonero contributivo triennale
rientrano anche le Università non statali
legalmente riconosciute qualificate enti
pubblici non economici dalla giurispru-
denza amministrativa e ordinaria »;

tale circolare contrasta, a giudizio
dell’interrogante, con la lettera e la ratio
della legge, oltre che essere in contraddi-
zione con i più recenti orientamenti della
giurisprudenza richiamata dall’Inps;
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le università non statali legalmente
riconosciute rientrano tra le istituzioni
previste dall’articolo 1, secondo comma,
n. 2 del regio decreto 31 agosto 1933,
n. 1592 oltre che dagli articoli 198 e
successivi del medesimo testo legislativo,
grazie al quale è stata prevista la possi-
bilità di istituire università non statali
sottoponendole al riconoscimento legale
da parte del competente Ministero;

tali enti agiscono come soggetto pri-
vato nello svolgimento dell’attività ammi-
nistrativa e, dunque, anche con riferi-
mento al rapporto di lavoro del personale
amministrativo;

esse quindi, sono secondo l’interro-
gante datori di lavoro privati, che agiscono
come soggetti pubblici nel reclutamento di
professori e ricercatori di ruolo, e ovvia-
mente nel procedimento che porta al rilascio
di titoli accademici aventi valore legale;

le università non statali legalmente
riconosciute possiedono dunque, secondo
le più recenti statuizioni del Consiglio di
Stato, un doppio canale di funzionamento:
uno privatistico (la gestione amministra-
tiva ed organizzativa) ed uno pubblicistico
(la funzione accademica) (sul punto, Con-
siglio di Stato, Sez. VI, n. 2660 del 3
febbraio 2015, si veda altresì, Consiglio di
Stato, sez. VI, 11 luglio 2016, n. 3043);

le università non statali, secondo la
prevalente giurisprudenza civile ed ammi-
nistrativa, non rientrano tra gli enti pub-
blici e, dunque, non possono esser assog-
gettate alla disciplina pubblicistica (Cass.
Civ. sez. lavoro n. 14129/1999, Tar Lazio
sez. III n. 351/2005, Tar Lazio, sez. II,
n. 3971/2013 e, da ultimo, Cons. Stato,
sez. VI, n. 2660/2015);

la giurisprudenza amministrativa, in-
tervenuta di recente sul tema, valoriz-
zando l’articolo 33 della Costituzione, ha
escluso che il riconoscimento del potere di
rilasciare titoli aventi valore legale incida
sulla natura privatistica delle università
(TAR del Lazio sent. n. 8374 del 2015,
Consiglio di Stato, n. 3034 del 2016) –:

quali iniziative si intenda assumere al
fine di garantire la riconducibilità delle

università non statali legalmente ricono-
sciute tra i soggetti beneficiari dell’esonero
contributivo introdotto dalla legge di sta-
bilità per il 2015, con particolare riferi-
mento al personale amministrativo in ser-
vizio. (4-15968)

FITZGERALD NISSOLI. — Al Ministro
del lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

nel gennaio 2017, La Gazzetta del
Mezzogiorno, ha condotto una campagna
di stampa denunciando la situazione inac-
cettabile dei malati oncologici;

sabato 21 gennaio, inoltre, sulla
« Gazzetta di Bari », è apparso un servizio,
con il seguente titolo in prima pagina:
« Malati gravi senza indennità – bufera
sull’imbuto Asl Inps ». E, nell’occhiello,
« Sanità – il Presidente dell’Ordine dei
medici, Anelli: “ci si preoccupa più del
budget dello Stato che della gravità dei
pazienti” »;

sullo stesso giornale, nella medesima
data, a pagina 2 si fa riferimento alla
burocrazia e al disservizio, in un articolo
titolato: « Indennità ai malati gravi – dito
puntato su Asl e Inps ». E, « Anelli: “I
medici tornino liberi, non si preoccupino
se lo Stato ha i soldi o no” »;

il presidente dell’Anmic (Associazione
nazionale mutilati e invalidi civili), Michele
Caradonna, ha osservato un aspetto sin-
golare: « Molti verbali vengono impugnati
perché non rendono giustizia delle reali
condizioni della persona »;

sullo stesso giornale è stata pubbli-
cata una lettera nella quale si legge: « Sono
un malato oncologico (codice 048), operato
nel 2015 per “Adenocarcinoma moderata-
mente differenziato del grosso intestino
pT3NI a (pericolico) MO. Coleciste cronica
con adenomioma del fondo”. A seguito di
ciò, ho seguito 8 cicli di chemioterapia
all’Ospedale Oncologico di Bari per circa 6
mesi. La Commissione medica ASL, il
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22/7/2015, ha diagnosticato: “Invalido ul-
trasessantacinquenne con difficoltà persi-
stenti a svolgere le funzioni ed i compiti
propri della sua età (L. 509/88 – 124/98)
grave 100%; e, ai sensi dell’articolo 4, L.
n. 104/92 ‘portatore di handicap in situa-
zione di gravità’ (comma 3, articolo 3)”. Il
co. 6, della L. n. 509/1988, recita: “Ai soli
fini dell’assistenza socio-sanitaria e della
concessione dell’indennità di accompagna-
mento, si considerano mutilati ed invalidi
i soggetti ultra sessantacinquenni che ab-
biano difficoltà persistenti a svolgere i
compiti e le funzioni proprie della loro
età”. Quello che colpisce in questa vicenda
è la formula della legge ricopiata pedisse-
quamente dalla Commissione ASL. Do-
manda: perché l’INPS non mi ha ricono-
sciuto il beneficio previsto dalla legge ?
Naturalmente ho fatto ricorso al Tribunale
di Bari. Il giudice ha nominato un con-
sulente d’ufficio (...) che, nella sua rela-
zione afferma una “pressione arteriosa
120/80”, senza averla misurata con uno
strumento adeguato (...) »;

il già ricordato presidente Cara-
donna, il 5 aprile 2016 aveva osservato:
« Dopo lo stupore, e l’amarezza dei giorni
scorsi nel constatare come alcuni espo-
nenti della criminalità barese fossero stati
riconosciuti “invalidi civili totali”, e la
successiva buona notizia dell’apertura di
un’inchiesta da parte della Procura anti-
mafia di Bari ci chiediamo come sia pos-
sibile che le procedure per il riconosci-
mento dell’invalidità vengano così facil-
mente “taroccate” ed eluse in certi am-
bienti e poi, penalizzino le brave persone
che ne avrebbero realmente diritto »;

non è possibile non chiedersi quali
siano le disposizioni ministeriali alle quali
le sedi Inps devono attenersi e se non sia
possibile ritenere che le decisioni Inps
risentano dei vincoli di bilancio statali e
delle condizioni economiche in cui versa il
Paese, mentre non è affatto chiaro in
quale categoria l’Inps faccia rientrare la
condizione del cittadino sopra citato;

appare facilmente immaginabile, a
parere dell’interrogante, che quanto sopra

esposto indichi un possibile « tarocca-
mento » delle procedure per il riconosci-
mento dell’invalidità, con la penalizza-
zione di coloro che ne avrebbero davvero
diritto;

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di quanto su esposto e sia infor-
mato, per quanto di competenza, delle
motivazioni fornite dall’Inps per le proce-
dure che l’interrogante non può non tro-
vare quantomeno sorprendenti. (4-15972)

* * *

POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI
E FORESTALI

Interrogazione a risposta scritta:

MASSIMILIANO BERNINI, BENE-
DETTI, LUPO e PARENTELA. — Al Mini-
stro delle politiche agricole alimentari e
forestali. — Per sapere – premesso che:

come risulta dalla decisione di ese-
cuzione (Ue) 2016/2113 della Commissione
europea sulla liquidazione dei conti degli
organismi pagatori degli Stati membri re-
lativi alle spese finanziate dal Fondo eu-
ropeo agricolo per lo sviluppo rurale (FE-
ASR) nell’ultimo esercizio di attuazione
(ottobre 2014-settembre 2015) del periodo
di programmazione 2007-2013, l’Esecutivo
comunitario non ha proceduto a liquidare
i conti di alcuni organismi pagatori, nel
caso dell’Italia di Agea e di Arcea, ed ha
rimandato la chiusura dei pagamenti a
fronte di alcune irregolarità emerse in
sede di verifica che richiedono ulteriori
indagini ed approfondimenti;

da un’agenzia del 1o dicembre 2016,
inerente la procedura di liquidazione dei
conti presentati dagli organismi pagatori
dei Paesi membri per le spese sostenute
nell’ultimo esercizio finanziario della po-
litica di sviluppo rurale 2007-2013, si ap-
prende che i servizi comunitari hanno per
il momento bocciato le spese rendicontate
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per quasi 1,9 miliardi di euro, di cui 1,7
di competenza di AGEA; si contestano
inoltre 175 milioni di euro che riguardano
l’organismo pagatore della Calabria AR-
CEA;

la decisione di esecuzione (UE) 2016/
2113 della Commissione europea del 30
novembre 2016 a cui fa riferimento l’a-
genzia acclara che non sono stati liquidati
i programmi 2007IT06RAT001,
2007IT06RPO001, 2007ITO6RPO004,
2007IT06RPO005, 2007IT06RPO006,
2007ITO6RPO008, 2007ITO6RPO012,
2007IT06RPO013, 2007IT06RPO015,
2007IT06RPO016, 2007IT06RPO017,
2007IT06RPO019, 2007IT06RPO020 e
2007IT06RPO021 del FEASR 2007-2013
dell’organismo pagatore IT01 (AGEA), tan-
tomeno il saldo finale del programma
20071T06RPO018 del FEASR 2007-2013
dell’organismo pagatore IT26 (ARCEA),
per la presenza di problemi di conformità
e ritardi nell’attuazione di un piano d’a-
zione volto ad ovviare alle carenze nei
controlli essenziali sul rispetto dei criteri
di riconoscimento;

i due organismi pagatori dovranno
dimostrare la regolarità delle procedure
seguite per pagare progetti e impegni ap-
provati e/o liquidati nell’ultima fase di
applicazione del PSR 2007-2013, per non
incorrere nelle correzioni finanziarie che
implicano il mancato trasferimento di
fondi europei del fondo per lo sviluppo
rurale (FEASR) già stanziati da Bruxelles;

ad AGEA si contestano non solo
irregolarità delle procedure seguite per il
saldo di pagamenti ed impegni a valere sul
FEASR, ma anche la mancata attuazione
di un piano d’azione volto ad ovviare alle
carenze nei controlli essenziali sul rispetto
dei criteri di riconoscimento –:

di quali ulteriori elementi disponga
in Ministro interrogato rispetto a quanto
espresso in premessa, come intenda pro-
cedere al fine di evitare l’apertura di un
contenzioso comunitario e di incorrere
nelle eventuali correzioni finanziarie con
perdita di fondi destinati agli agricoltori e
se non ritenga di dover intervenire con un

piano strutturale volto ad « efficientare »
l’operato di Agea, con particolare riferi-
mento alle rendicontazioni dei programmi.

(4-15960)

* * *

SALUTE

Interrogazioni a risposta in Commissione:

NESCI. — Al Ministro della salute, al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

nei giorni scorsi, come da notizie
stampa, è stata data la notizia della sop-
pressione della postazione di elisoccorso in
Cirò (Kr);

in un articolo a firma Betty Cala-
bretta, pubblicato sul quotidiano Gazzetta
del Sud del 3 marzo 2017, a pagina 20, il
commissario per l’attuazione del piano di
rientro dal disavanzo sanitario della Ca-
labria, Massimo Scura, ha affermato che
la riduzione delle basi dell’elisoccorso da
quattro a tre era in realtà « prevista dai
programmi operativi 2009-2011 e 2016-
2018, e dal Dm 70/2015 », in risposta a
precedenti dichiarazioni del governatore
della Calabria, Mario Oliverio, il quale
aveva detto, con riferimento allo specifico
atto soppressivo adottato dalla struttura
commissariale, che « solo la mancanza di
conoscenza della Calabria ed un approccio
lontano dalla realtà del contesto territo-
riale, possono giustificare scelte scellerate
come quella della soppressione della po-
stazione dell’elisoccorso a Cirò »;

l’articolo 1 della Costituzione repub-
blicana sancisce che « la sovranità appar-
tiene al popolo », sicché del popolo può
considerarsi anche la sovranità sull’orien-
tare le scelte di politica monetaria;

poiché il popolo produce, consuma e
lavora, la moneta, sin dall’emissione della
singola banca centrale, dovrebbe diventare
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proprietà di tutti i cittadini che costitui-
scono lo Stato, il quale però non detiene
il potere di emettere moneta;

l’accademico Giacinto Auriti sostenne
che le banche centrali ricaverebbero pro-
fitti indebiti dal signoraggio sulla carta-
moneta, così originando il debito pubblico;

lo stesso studioso denunciò l’assenza
di una norma giuridica sulla proprietà
dell’euro all’atto dell’emissione;

il 2 marzo 2012 a Bruxelles fu re-
datto il cosiddetto fiscal compact, il patto
per il pareggio di bilancio europeo che
comporta enormi sacrifici per i cittadini e
una riduzione obbligatoria della spesa
pubblica;

con l’approvazione del relativo trat-
tato sul fiscal compact in Italia, avvenuta
nell’estate del 2012, il riferito dispositivo è
entrato nella Costituzione italiana;

il derivante « pareggio di bilancio » è
divenuto obbligatorio, ma all’interrogante
appare in contrasto con i doveri della
Repubblica e con i diritti dei cittadini;

il 9 maggio 2010, fu costituito il
Fondo europeo di stabilità finanziaria, poi
sostituito dal Meccanismo europeo di sta-
bilità (Mes), detto anche « Fondo salva-
Stati », finalizzato alla stabilità finanziaria
della zona euro;

il Meccanismo europeo di stabilità ha
assunto la veste di un sistema che privi-
legia la decisione intergovernativa, col po-
tere di imporre scelte di politica macroe-
conomica ai Paesi aderenti;

l’Italia ha sottoscritto una partecipa-
zione al Mes pari a 125.395.900.000 euro;

a parere dell’interrogante i diritti
fondamentali e inviolabili previsti nella
Costituzione repubblicana sono seriamente
in pericolo sulla base di quanto qui arti-
colato in tema di sovranità monetaria, che
appare sottratta al popolo costituzional-
mente sovrano, nonché sulla base di
quanto rappresentato circa le cause reali
del debito pubblico, e altresì di quanto
accennato sulla sostanziale perdita di rap-

presentatività democratica – visto che i
processi decisionali determinanti sono ri-
messi, per l’Europa, a organismi non elet-
tivi – e infine di quanto articolato in
materia di strumenti che si assumono di
stabilizzazione dalle finanze pubbliche;

la soppressione della postazione del
suddetto elisoccorso, sia pure prevista
dalle fonti citate dal commissario Scura, è
da inserire nel quadro generale della ra-
zionalizzazione della spesa pubblica con-
seguente alle politiche monetarie adottate
dallo Stato italiano, che non consentono,
peraltro, per l’interrogante la tutela piena
del diritto alla salute di cui all’articolo 32
della Costituzione;

con sentenza n. 275 del 2016 la Corte
costituzionale ha stabilito il principio per
cui la tutela dei diritti è preminente ri-
spetto al pareggio di bilancio –:

quali urgenti iniziative di compe-
tenza, intenda assumere il Ministro della
salute al fine di modificare gli standard
qualitativi e quantitativi dell’assistenza sa-
nitaria, anche al fine di promuovere una
revisione della decisione relativa alla sop-
pressione di una postazione di elisoccorso
nella regione Calabria e per garantire la
presenza di quattro delle suddette posta-
zioni. (5-10870)

CRISTIAN IANNUZZI. — Al Ministro
della salute, al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

il servizio regionale ReCUP gestisce le
prenotazioni delle prestazioni specialisti-
che nell’ambito sanitario svolte in regime
ambulatoriale erogate dalle 12 ASL e dalle
7 Aziende Ospedaliere, Policlinici Univer-
sitari e IRCCS pubblici della Regione La-
zio;

numerosi cittadini lamentano la dif-
ficoltà di mettersi in contatto con un
operatore; quando ciò avviene vengono
richieste informazioni per identificate l’u-
tente e la prescrizione della prestazione da
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effettuare, prima che venga ricercata l’e-
ventuale disponibilità della prestazione;

la gestione del servizio Cup nella
regione Lazio è affidata alla cooperativa
sociale Capodarco;

a fine settembre 2015 la Capodarco e
le principali sigle sindacali firmano un
accordo, in cui viene stabilito l’uso dei
contratti di solidarietà di tipo difensivo ai
sensi della legge n. 863 del 1984 e del
decreto-legge n. 148 del 93 per ben 1.880
dipendenti e per un periodo di 24 mesi;

in data 10 dicembre 2015, con l’atto
prot. n. 341058 è stato adottato nei con-
fronti della coop Capodarco il provvedi-
mento interdittivo antimafia scaturito
dalle indagini sulle gravi e diffuse infiltra-
zioni nel tessuto imprenditoriale, politico
istituzionale di Roma;

in data 17 dicembre 2015 con l’atto
prot. 357692, il prefetto di Roma ha
emesso il provvedimento che ha decretato
la sussistenza dei presupposti previsti dal-
l’articolo 32, comma 10, del decreto-legge
2 giugno 2014, n. 90 relativi alla necessità
di assicurare la prosecuzione delle presta-
zioni previste dal contratto per garantire
la continuità delle funzioni e servizi in-
differibili per la tutela del diritto fonda-
mentale alla salute e per l’esigenza della
salvaguardia dei livelli occupazionali;

una nota del presidente dell’Anac,
indirizzata al prefetto di Roma e concer-
nente il procedimento di verifica dei pre-
supposti per l’applicazione delle misure
straordinarie di gestione coop Capodarco
chiariva la necessità del provvedimento
citato:

« il servizio di gestione integrale del
CUP è finalizzato a garantire il libero
accesso dei cittadini alle prestazioni sani-
tarie e costituisce, pertanto, un servizio
pubblico indifferibile ed essenziale per la
tutela del diritto fondamentale alla salute,
la cui interruzione recherebbe senza dub-
bio un grave pregiudizio all’utenza »; « l’ul-
teriore circostanza, rappresentata dalla
ASL Roma C, in ordine all’impiego esclu-
sivo di personale dipendente e/o socio

della Cooperativa Sociale Capodarco nel-
l’espletamento di tale servizio »; circo-
stanza che ha determinato « una vera e
propria posizione di interdipendenza fun-
zionale e professionale dell’Azienda nei
confronti della Cooperativa Sociale Capo-
darco » –:

se i Ministri interrogati siano cono-
scenza dei fatti esposti in premessa;

quali iniziative intendano assumere,
anche tramite il Commissario ad acta per
l’attuazione del piano di rientro dal disa-
vanzo sanitario, per assicurare l’efficienza
del servizio sanitario nella regione Lazio,
in relazione non solo al numero, alla
professionalità e alla tutela degli operatori
impiegati per il servizio Recup ma anche
relativamente all’ottimizzazione delle pro-
cedure di prenotazione;

se intendano assumere iniziative, per
quanto di competenza, al fine di evitare
che il diritto alla salute, garantito dalla
Costituzione, sia messo a rischio dalla
pratica di esternalizzazione alle coopera-
tive e al terzo settore. (5-10877)

Interrogazione a risposta scritta:

GREGORI, MARCON, COSTANTINO e
PLACIDO. — Al Ministro della salute, al
Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
— Per sapere – premesso che:

la Federazione nazionale Migep, è
una associazione rappresentativa a livello
nazionale, degli operatori socio sanitari
(O.S.S.) ed è particolarmente attenta alle
condizioni lavorative nelle quali sono co-
stretti ad operare gli operatori socio sa-
nitari;

in molte aziende sanitarie e strutture
residenziali all’operatore socio sanitario
sono affidate mansioni propriamente in-
fermieristiche, che non sono contemplate
nell’accordo Stato Regioni del 22 febbraio
2001 relativo all’individuazione della fi-
gura e del relativo profilo professionale
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dell’operatore socio sanitario e per la
definizione dell’ordinamento didattico dei
corsi di formazione;

il Migep ha segnalato, altresì, casi in
cui gli operatori socio sanitari sono co-
stretti a svolgere esami diagnostici (tra
questi ECG, esecuzioni emogas, rilevazione
dei parametri vitali, effettuazione di unità
insulinica sotto cute, parnaparina sotto
cute, esami diagnostici cateterismo vesci-
cale ed altro), e questo in mancanza di
un’adeguata preparazione professionale,
per atti dai quali derivano assunzioni di
rischi, anche di tipo penale, nonché casi di
demansionamento dell’operatore socio sa-
nitario;

esemplificativo è quanto segnalato ri-
guardo alla Casa di Cura « Ancelle Fran-
cescane del Buon Pastore » Roma, dove
risulterebbe essersi proceduto all’amplia-
mento di competenze relative all’assi-
stenza indiretta (igiene ambientale) ridu-
cendo contestualmente i tempi di assi-
stenza diretta al paziente;

l’ordine di servizio adottato alla Casa
di Cura « Ancelle Francescane del Buon
Pastore » prevede che l’operatore socio
sanitario svolga, tra l’altro i seguenti com-
piti: spolvero arredi, lavaggio manuale dei
pavimenti, pulizia dei sanitari, lavaggio a
mano dei pavimenti-lavaggio sedie, tavoli
carrozzine, lavaggio tazze e utensili per
colazione/pranzo e cena, spolveratura
mensile sopra gli armadi, vetri, finestre ed
altro;

secondo l’ordine di servizio della ci-
tata casa di cura l’operatore socio sanita-
rio oltre a svolgere le citate funzioni, deve
anche espletare l’assistenza diretta al pa-
ziente come previsto dall’accordo Stato-
regioni del 2001;

nella RSA citata sono ricoverati 100
ospiti + altri 13 ospiti in RSA 1 (monitorati
dalle macchine), e altri 100 ospiti suddivisi
in « riabilitazione e lungo degenza » con
una dotazione di personale sotto orga-
nico –:

se non ritenga necessario, per quanto
di competenza, avviare verifiche nei ri-

guardi della Casa di Cura « Ancelle Fran-
cescane del Buon Pastore » Roma;

se non ritenga di prevedere l’apertura
di un tavolo tecnico con le associazioni
rappresentative a livello nazionale degli
operatori socio sanitari al fine di definire
la professione, le competenze e il ruolo
dell’operatore socio sanitario. (4-15969)

* * *

SVILUPPO ECONOMICO

Interrogazioni a risposta scritta:

PAGLIA. — Al Ministro dello sviluppo
economico. — Per sapere – premesso che:

con decreto ministeriale 8 febbraio
2017 il Ministero dello sviluppo economico
ha conferito a Po Valley Operations Pty
Ltd il permesso di ricerca idrocarburi
denominato « Torre del Moro »;

il permesso di ricerca in esame ri-
guarda un’area di circa 111 chilometri
quadrati nel territorio dei comuni di Forlì,
Forlimpopoli, Cesena, Bertinoro e Meldola,
a fronte di un canone annuo di 573 euro;

il programma dei lavori prevedrebbe:
l’acquisto e la rielaborazione, entro 12
mesi dal conferimento del permesso, di
circa 50 chilometri di linee sismiche 2D
esistenti; l’esecuzione, a valle dell’attività
precedente, di una campagna di acquisi-
zione sismica 2D per circa 50 chilometri;
la perforazione, entro 48 mesi dal confe-
rimento del permesso, di un pozzo esplo-
rativo di profondità massima circa 4.500
metri; la perforazione, entro 60 mesi dal
conferimento del permesso ed in caso di
esito positivo del primo, di un secondo
pozzo contingente di profondità circa
4.500 metri;

la popolazione interessata non è stata
messa nella condizione di partecipare al
processo decisionale e ad esprimere un
parere consapevole, manifestando preoc-
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cupazione e forte mobilitazione alle prime
notizie di stampa tanto da suscitare la
richiesta di uno stop al progetto da parte
dei sindaci di Bertinoro Gabriele Fratto, di
Cesena Paolo Lucchi, di Forlì Davide Drei,
di Forlimpopoli Mauro Grandini, di Mel-
dola Gianluca Zattini tramite una lettera
inviata all’attenzione del Ministro interro-
gato;

i numerosi studi eseguiti negli ultimi
decenni, anche dalla regione, hanno con-
sentito di consolidare valori di subsidenza
molto elevati, registrati soprattutto nei
territori della pianura emiliano-roma-
gnola, ed attribuibili al massiccio prelievo
di fluidi dal sottosuolo (acqua e idrocar-
buri) che è stato protratto in tutto il
secondo dopoguerra fino ad oggi; più in
generale sulle evidenze dei rischi è suffi-
ciente fare riferimento alla struttura geo-
morfologica (nonché colturale-agricola)
del territorio, del suolo e degli acquiferi
sotterranei nonché alla collocazione in
un’area a rischio sismico elevato;

ciò nonostante, né la delibera di
giunta regionale n. 725 del 10 giugno
2013, con la quale è stata riconosciuta la
compatibilità ambientale del progetto di
ricerca, né la delibera di giunta regionale
n. 2124 del 21 dicembre 2015, con la
quale è stata espressa l’intesa della regione
Emilia Romagna per la concessione del
permesso di ricerca di idrocarburi, ripor-
tano alcuna prescrizione al proponente in
ordine ad eventuali danni derivanti da un
aggravamento dei fenomeni di subsidenza
nel territorio interessato; seppure, a se-
guito delle critiche di cittadini ed enti
locali, gli stessi assessori regionali compe-
tenti predichino adesso cautela; va inoltre
specificato, per onestà intellettuale e me-
moria storica, come rappresentanze tecni-
che di alcuni degli stessi comuni che
adesso si dimostrano contrari al permesso,
abbiano partecipato a due distinte confe-
renze dei servizi tenutesi nel corso del
2013, propedeutiche all’emanazione della
delibera di Giunta regionale di approva-
zione dell’istanza delle multinazionale (la
725 del 10 giugno 2013 di cui sopra), non
esprimendo particolari riserve –:

se non ritenga di dover immediata-
mente adottare ogni iniziativa di compe-
tenza per ritirare o revocare il titolo
autorizzativo relativo al progetto di ricerca
« Torre del Moro », visti i rischi ambientali
e sociali e l’evidente opposizione di citta-
dinanza e amministratori locali. (4-15970)

FEDRIGA. — Al Ministro dello sviluppo
economico, al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

Fincantieri si appresta a promuovere
l’accorciamento della catena tra Genova,
Riva Trigoso e La Spezia, con l’intenzione
di portare a La Spezia la testa del polo
della difesa navale nazionale;

il direttore divisioni navali militari di
Fincantieri, Angelo Fusco, intervenendo al
convegno organizzato a Lerici, ha detto
che « sarebbe logicissimo (...) permette-
rebbe di ottimizzare tutto il processo. Ma
ci sono problematiche sulla movimenta-
zione del personale e sul dimensiona-
mento infrastrutturale. Il cantiere inte-
grato ha limitazioni fisiche rispetto alla
sua espansione »;

secondo le affermazioni di Fusco, nel
2019 al Muggiano (La Spezia) lavoreranno
3.500 persone, quando oggi sono 1.500, per
cui, senza bocciare del tutto l’idea, afferma
che « è impensabile per una questione di
spazi »;

in realtà attualmente il personale al
cantiere del Muggiano risulta essere all’in-
terrogante pari a 500 unità e a Riva
Trigoso 670 –:

se il Governo, per quanto di compe-
tenza, possa chiarire se i 1.500 lavoratori
ad oggi al Muggiano includano anche l’in-
dotto e se gli ulteriori duemila previsti per
il 2019 deriveranno da nuove assunzioni,
trasferimenti di sede ovvero ditte di ap-
palto. (4-15976)
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Apposizione di una firma ad una mozione
e modifica dell’ordine dei firmatari.

La mozione Santerini e altri n. 1-
01435, pubblicata nell’allegato B ai reso-
conti della seduta del 23 novembre 2016,
deve intendersi sottoscritta anche dal de-
putato Scopelliti e, contestualmente, con il
consenso degli altri sottoscrittori, l’ordine
delle firme si intende così modificato:
« Santerini, Cimbro, Scopelliti, Dellai, Ma-
razziti, Baradello, Capelli, Fitzgerald Nis-
soli, Fauttilli, Sberna, Piras ».

Pubblicazione di un testo riformulato.

Si pubblica il testo riformulato della
risoluzione in Commissione Fedriga n. 7-
01207, già pubblicata nell’allegato B ai
resoconti della seduta n. 752 del 3 marzo
2017.

La XIII Commissione,

premesso che:

in materia di pesca, l’Italia è for-
temente condizionata dai regolamenti del-
l’Unione europea, basata sui principi della
protezione delle risorse, adeguamento de-
gli impianti (strutture), risorse disponibili,
organizzazione del mercato e definizione
delle relazioni con gli altri Paesi;

i regolamenti europei lasciano la
decisione sul tipo (civile o penale) e sul
livello delle sanzioni alle autorità degli
Stati membri. Per quanto riguarda la
normativa europea, l’obbligo d’imposizione
di sanzioni da parte degli Stati membri
deriva dal regolamento (CE) n. 1224/2009
del Consiglio del 20 novembre 2009 isti-
tutivo di un regime di controllo comuni-
tario per garantire il rispetto della politica
comune della pesca e dal regolamento
(CE) n. 1005/2008 del Consiglio del 29
settembre 2008 che istituisce un regime
comunitario per prevenire, scoraggiare ed
eliminare la pesca illegale, non dichiarata
e non regolamentata. I requisiti della le-

gislazione UE hanno lo scopo di garantire
sistemi sanzionatori armonizzati e parità
di trattamento tra gli operatori europei;

il decreto legislativo 9 gennaio
2012, n. 4 ha la finalità di scoraggiare ed
eliminare ogni fenomeno di pesca illegale,
individuando le misure volte a proteggere
e conservare le specie acquatiche vive e gli
ecosistemi marini, nonché a garantirne lo
sfruttamento sostenibile;

l’articolo 39, comma 1, lettera a)
della legge 28 luglio 2016 n. 154, (cosid-
detto « Collegato agricoltura »), ha modifi-
cato il suddetto decreto legislativo n. 4 del
2012 in particolare ha operato una depe-
nalizzazione, derubricando ad illecito am-
ministrativo una serie di condotte quali-
ficate precedentemente come illeciti con-
travvenzionali e introducendo sanzioni
amministrative che risultano, in fase ap-
plicativa, sproporzionate in relazione alle
violazioni commesse;

il comma 5 dell’articolo 11 del
suddetto decreto legislativo n. 4 del 2012
(come modificato dal Collegato agricol-
tura), prevede che gli operatori del settore
ittico siano passibili di sanzioni ammini-
strative, che si applicano per la violazione
delle disposizioni relativamente alla cat-
tura, accidentale o accessoria, delle specie
ittiche la cui taglia è inferiore alla taglia
minima. Le sanzioni sono comminate in
proporzione al peso del pescato che rad-
doppiano nel caso in cui le specie ittiche
siano il tonno rosso o il pesce spada,
nonché viene prevista la sospensione del-
l’esercizio commerciale da cinque a dieci
giorni;

quasi sempre gli operatori ittici
catturano accidentalmente alcune specie
sotto misura e, quindi, la cattura involon-
taria non dovrebbe comportare sanzioni
così ingenti, (si va da un minimo di 1.000
euro a 75.000 euro), in quanto la misura
di dette sanzioni potrebbe compromettere
la continuazione dell’esercizio dell’attività;

i Regolamenti CE n. 1005/2008 e
1224/2009 contengono una specifica rac-
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comandazione che le sanzioni siano effet-
tive, proporzionate e dissuasive (cioè pri-
vare i responsabili del beneficio economico
derivante dalla violazione). In particolare,
l’articolo 90 del Regolamento CE 1224/
2009 prevede che un certo numero di
infrazioni (tra cui la detenzione a bordo e
lo sbarco del pescato sotto taglia), sono da
considerarsi come infrazioni gravi a se-
conda della gravità dell’infrazione in que-
stione, che deve essere determinata dalle
autorità nazionali, tenendo conto di criteri
quali la natura del danno, il suo valore, la
situazione economica del trasgressore e la
portata dell’infrazione o il suo ripetersi;

le nuove sanzioni stabilite dalla
legge n. 154 del 2016, appaiono non pro-
porzionate, ingiuste ed oltremodo onerose
rispetto a quelle che possono essere le
violazioni compiute dalla impresa di pe-
sca; in special modo quelle riguardanti la
detenzione a bordo di prodotto ittico con-
siderato di taglia inferiore al minimo pre-
visto per legge, in totale spregio al prin-
cipio di proporzionalità invocato nei sud-
detti regolamenti comunitari;

anche una singola sanzione seppur
di minore entità tra quelle previste è in
grado di causare difficoltà finanziarie per
le imprese di pesca che spesso sono di
piccole dimensioni, a conduzione fami-
liare, composte da poche persone di equi-
paggio, e che soprattutto in periodi come
quello attuale, si trovano in enorme dif-
ficoltà;

il settore della pesca nel nostro
Paese sta attraversando una grave crisi
determinata anche dalla concorrenza sle-
ale di competitor extra europei, che non
sono sottoposti ai medesimi vincoli euro-
pei;

circa 180 mila tonnellate di pesce
all’anno vengono pescate nei mari italiani.
In Europa si consumano 23 chili di pesce
per persona all’anno (56 chili in Porto-
gallo, 25 in Italia e solo 5 in Ungheria). Le
importazioni di pesci e crostacei, mollu-
schi e altri invertebrati acquatici sono
aumentate in quantità del 3 per cento nei
primi undici mesi del 2016 rispetto allo

stesso periodo dello scorso anno. Nel 2015
le importazioni sono state di 769 milioni
di chili, dei quali ben il 40 per cento viene
da Paesi extracomunitari;

le importazioni da Paesi extraco-
munitari hanno portato ad un brusco
abbassamento delle quotazioni del pesce
che portano fuori mercato i nostri pesca-
tori, basti pensare che nel 1988 il prezzo
medio della triglia era di 13 mila lire al
chilo, oggi non va oltre i 4 euro, mentre i
costi della produzione sono aumentati del
200 per cento;

negli ultimi trent’anni, su 8 mila
chilometri di coste, le imbarcazioni sono
diminuite a 13 mila imbarcazioni (-35 per
cento) con un’età media di 34 anni. Si
sono persi 18 mila posti in un settore che
oggi dà lavoro a 27 mila persone. Il 74 per
cento del prodotto consumato in Italia è
importato, anche da paesi come Cile o
Filippine – ad esempio il pangasio del
Mekong venduto come cernia, il filetto di
brosme spacciato per baccalà, l’halibut o
la lenguata senegalese commercializzati
come sogliole;

è risaputo che il nostro prodotto è
fresco, di ottima qualità, tracciato e con-
trollato in ogni fase della commercializ-
zazione, viceversa il prodotto proveniente
dall’estero non offre le dovute garanzie;

mentre i consumi aumentano, i
prezzi sono in calo a causa della pressione
dei prodotti provenienti da Paesi con costi
molto inferiori ai nostri, a questo si ag-
giunge una legislazione europea, che non
tiene conto delle specificità del Mediter-
raneo e impone norme eccessivamente
restrittive e punitive;

i numerosi e onerosi obblighi im-
posti alle imprese di pesca e l’applicazione
del sistema sanzionatorio, come previsto
dal decreto legislativo n. 4 del 2012 (così
come modificato dal Collegato agricol-
tura), rischiano di dare un ulteriore colpo
al comparto della pesca e di conseguenza
a tutta la filiera del pesce fresco italiano,
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a tutto vantaggio dell’importazione del
prodotto ittico da Paesi terzi,

impegna il Governo:

ad adottare iniziative urgenti che
conducano ad una modifica della legge
n. 154 del 2016, al fine di ripensare il
sistema delle sanzioni, rendendole, come
stabiliscono gli articoli dei regolamenti
(CE) 1005/2008 e 1224/2009, maggior-
mente proporzionate alla gravità dell’in-
frazione e che tengano anche conto della
natura del danno arrecato e del suo va-
lore, così da tutelare maggiormente gli
operatori del settore ittico;

a promuovere, anche in sede euro-
pea, l’adozione di misure idonee a rendere
i pescatori italiani più competitivi a livello
mondiale come, a titolo esemplificativo,
provvedimenti di snellimento e semplifi-
cazione degli adempimenti burocratici, at-
tesa la seria problematicità in cui oggi-
giorno versa il settore della pesca e la
grande difficoltà per i medesimi pescatori
italiani di produrre reddito e reinvestire
nella propria attività.

(7-01207) « Fedriga, Molteni, Pagano, Atta-
guile, Guidesi ».

Ritiro di un documento
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato ritirato
dal presentatore: interrogazione a risposta
immediata in Commissione Oliaro n. 5-
10842 del 15 marzo 2017.

Trasformazione di documenti
del sindacato ispettivo.

I seguenti documenti sono stati così
trasformati su richiesta dei presentatori:

interrogazione a risposta scritta Nesci
n. 4-12929 del 21 aprile 2016 in interro-
gazione a risposta in Commissione n. 5-
10876;

interrogazione a risposta scritta Nesci
n. 4-12951 del 21 aprile 2016 in interro-
gazione a risposta in Commissione n. 5-
10875;

interrogazione a risposta scritta Nesci
n. 4-13825 del 15 luglio 2016 in interro-
gazione a risposta in Commissione n. 5-
10874;

interrogazione a risposta scritta Nesci
e altri n. 4-14004 del 2 agosto 2016 in
interrogazione a risposta in Commissione
n. 5-10873;

interrogazione a risposta scritta Nesci
e Dieni n. 4-14284 del 23 settembre 2016
in interrogazione a risposta in Commis-
sione n. 5-10872;

interrogazione a risposta scritta Nesci
n. 4-14722 del 4 novembre 2016 in inter-
rogazione a risposta in Commissione n. 5-
10871;

interrogazione a risposta scritta Nesci
n. 4-15914 del 14 marzo 2017 in interro-
gazione a risposta in Commissione n. 5-
10870.
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